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A  SUA  ECCELJL£N'/.A 

IL  SIG.  BARBON  MOROSINl 

CAV.  E  PROC.  DI  S.  MARCO 


t  C  C  E  L  L  E  N  Z  /V 


JM  da  quando  V  Eccellenza  Voflra  So*. 

praproveditore  alla  Sanità  ,  fi  degno 

accettar  con  forma  e  gentilezza  particolare  il  mio  libro 

<ie  Morbo  Naroniano  dedicato^  e  raccomandato  al  Pa-‘ 

*  2  dro- 
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(^YQCììtìo  di  elusi  téinto  jiutoT,&'Voìs  s  Gy uvtjJìYno^  D^dsJÌYcifo  j 
f92ia  Yiconofccti2iet  psnstvMa  dall  et  voJÌYa  Bsuignita  fc- 
gno  nel  mìo  Cuore  indelebilmente  quell'  atto  tanto  Gra^h- 
foy  e  ft abili,  quando  che  foffe,  di  darvi  un  qualche  con- 
trajfegno  del  fuo  oltre  modo  obbligatiffìmo  fentìmento.  Aper¬ 
tami  fi  per  tanto  T  occafione  di  eftendere  quefii  pochi  fo¬ 
gli  fui  Famofo  Vitto  Pitagorico  ,  li  defiinai  tofio  ,  qual 
tributo  del  mio  dovere  al  voftro  FLome  sì  Illuftre  ,  ed  al 
vofiro  Merito  così  diftinto  ;  per  ifeontare  così  facendo  ,  aU 
meno  in  parte  quel  debito  ,  di  cui  per  la  voftra  fingolar 
Grazja  e  Cortejla  ho  dovuto  aggravarmi .  Con  quefta  mia 
difpofizione  y  fino  dal  pajfato  Settembre  la  prefente  Operet¬ 
ta  era  di  gid  flampata  ,  e  comìnciavafi  ancora  a  por 
fiotto  del  Torchio  queft'  umil  lettera  ,  quando  tra  quefii 
Monti  fi  fparfie  /’  amara  nuova  del  dubbio  fiato  in  cut 
trovavafi  V.  E.  Sofipefd  allora  ogni  cofia  prefi  coftì  le  mie 
informazioni  y  e  rilevai  pur  troppo,  che  con  commozione  e 
dolore  d' ogni  Ordine  di  quefia  Città  ^  la  preziofia  vofira 
Vita  era  in  fiommo  pericolo  ,  e  che  già  preventivamente 
(  a  tal  fegno  fi  fiimavano  arrivate  le  cofe  )  dificorrevafi 
di  do  y  di  cui  ne'  cafi  fimiglievoli  dificorrer  fi  fittole .  Kul- 
la  dime  no ,  non  certamente  da*  fondamenti  dell'  Arte ,  poi»- 
che  non  avea  un  sfatta  informazione  del  voftro  incomo¬ 
do ,  ma  da  moti  del  mh  Cuore ,  che  del  fuo  defiderio  fa¬ 
ceva 


fcva  un  C abortir y  diro  coà  ,  felicemente  pronoflica- 
re  ,  fperai  lene  del  voftro  male  ;  e  penfai  ,  che  Dìo  vor, 
iejfe  bensì  efercitare  la  voflra  Virtù ,  e  daW  univerfal  do» 
iore  far  noti  al  Mondo  t  fingolari  voftri  pregi  y  ed'  il 
hìl  pojfejfo  di  ftima  ed  amore  y  che  le  voftre  amabili 
qualità  hanno  faputo  acquiftarvi  ne'  Cuori  di  tutti  ;  ma 
che  poiy  febhene  un  po'  alla  lunga y  v  avrebbe  data  la  Sa¬ 
nti  k  y  e  che  con  faluté  probabilmente  migliore  di  prima  ^ 
avrebbevi  ridonato  al  bene  della  Patria ,  ed  al  defiderio 
di  tutti  .  Gra^Je  alla  ProvidenTia  Divina  ,  odo  adem¬ 
piuto  il  mio  y  non  gik  Medico  y  ma  Cor  dì  al  Pronoftico  , 
e  per  le  felici  notizie  da  alcuni  dì  ricevute  della  falute  * 
voflra  y  trovomi  al  cafo  d' effettuare  la  mia  difpofi^iione  y- 
e  di  foddisfare  il  mio  defiderio  .  Eccomi  per  tanto  umiU 
mente  avanti  a  Voi  con  un  Opera  veramente  pie  dola ,  e 
con  un  tenue  tributo  ,  e  tale  per  ciò  ,  che  non  può  aver 
propensione  veruna  con  un  Mome  y  quale  fi  è  'l— voftro  , 
non  fiolo  Chiarijjimo  per  la  Famìglia  onde  uficifle  ,  e  per 
U  Astoni  de'  voftri  Maggiori  ma  quel  che  più  importa  y 
pei  meriti  voftri  *  Conciofiachè  y  e  per  le  voftre  Lega  sto¬ 
ni  y  in  cui  fi  vide  a  rìfiplendere  col  decoro  della  Repub- 
.  blica  la  Sapiensa  e  maturitk  del  Veneto  Senato  :  on^ 
poi  dalle  Corti  a  cui  fiofle  ,  ritor nafte  ornato  d' approva- 

Sione  y  e  d' Encomj  y  e  dalla  Patria  ricevefie  que'' Fregi 

*  o  e  osi 


rvjì  Cofpictii  5  che  tanto  bene  vi  fianno  :  e  pergU  altrL 
Sublimi  impieghi  da  voi  con  tanta  riputaTjone  dappoi  fo^ 
ftenuti  ;  Jlete  arrivato  ad  un  Poflo  ,  a  cui  ,  o  guardifi 
r  Onore  e  la  Dignità  ^  o  /’  Autorità  fi  confideri  ,  non 
è  dato  alle  pi cc iole  ,  ed  ofcure  cofe  fenTa  la  taccia 
di  foverchia  baldanza  accoflarfi  ,  S'  io  mn  fapejfi  di 
voi  fe  non  quefto  ,  confejfo  il  vero  ,  che  probabilmente 
avrei  frenato  il  mìo  defiderio  ,  ed  avrei  fofferto  di  por¬ 
tar  ancora  il  pefo  di  quel  debito  ,  da  cui  pure  anelava 
[gravarmi  .  Ma  ho  altre  cogni:^iom  dì  voi  ,  che  anco¬ 
ra  con  un  e  file  opericciuola  alle  mani  mi  aprono  V  adito 
alla  Per  fona  voftra  ,  febben  innalzata  a  gradi  così  Su¬ 
blimi  della  Repubblica  .  Da  Soggetto  ,  che  vi  conofce 
affai  bene  ,  e  che  non  puh  certamente  ingannar  fi  fo  ,  che 
quantunque  non  ne  facciate  voi  moftra ,  fiete  proveduto  a 
dovizia  di  merci  letterarie  :  che  il  tempo  ,  che  dalle  Pub¬ 
bliche  cure  V  avanza  ,  lo  pàjfate  tra  vofiri  libri ,  e  nel¬ 
la  lettura  degli  Autori  più  accreditati  ;  e  che  ,  come  un 
Saggio  Economo ,  quale  tacito  fi  gode  gli  effetti  della  fua 
attenzione  ne"'  migliori ,  e  più  fidi  comodi  che  fi  procura , 
voi  in  voi  fteffo  folamente  vi  godete  de'  vofiri  utilijfimi 
giornalieri  acquifli  ,  e  che  per  ciò  nelle  letterarie  mate¬ 
rie  fiete  d'  un  ottimo  gufo  y  e  d'  un  finijfimo  Criterio  e 
difcernimento  .  Gli  Uomini  di  quefta  fatta  ,  Jlluflrijfimo 


cd  Eccelkntìjfimo  Signor  Procuratore  ,  non.  giudicano  t 
li  hi  a  pefo  ,  nè  li  mi  furano  a  fogli  :  ma  fi  può  lor  prc^ 
fentarfi  ancor  con  un  foglio  volante  ^  quando  contenga  que^ 
fio  una  qualche  non  inutile  veritk  .  Come  fanrt  eglino 
quanta  fcarfr^z^  quefia  derrata  nel  ISlondo  ,  così 

ovunque  /’  attrovino  ,  /’  accolgono  e  favorìfcono  ;  e  fehhene 
talora  non  fia  ella  flrepitofa  e  rifplendente ,  /’  agradifcon 
pure  e  filmano^  perchè  rara  .  Mi  Infingo^  che  quefte  po¬ 
che  carte  ,  cui  mi  do  V  onor  d'  umiliarvi  ,  una  ne  con¬ 
tengano  ,  la  quale  ,  tuttoché  non  dia  negli  occhi  con  un 
affai  vivo  e  brillante  lume  ,  nondimeno  effer  puote  di 
qualche  utile  alla  medicina ,  e  fpeTfialmente  a  quella  par¬ 
ie  di  quefia  facoltà  ,  che  è  la  meno  incerta ,  voglio  dire 
alla  parte  Prefervativa  ,  o  Profilattica  ,  come  fogliamo 
chiamarla  .  Al  Giudi^ojìjfimo  intendimento  adunque  dell* 
E.  V.  farà  ora  il  giudicare  ,  fe  fia  forfè  vana  la  mìa 
Infinga  ^  e  fe  al  vero  j  o  nò  y  mi  fia  appoflo.  Che  fe  tro¬ 
va  fi  e  effer  la  cofa  ,  come  io  de  fiderò  ,  e  fpero  che  fia  , 
umilmente  vi  fupplico  di  degnar  allora  quefte  mie  Rifief- 
fioni  del  voftro  ftimabilifftmo  ^  ed  amhitijfimo  gradimento  ; 
e  d*  accordar  loro  ,  come  a  cofa  non  affatto  indegna  di 
voi  quella  Protte^ìone_ ,  a  cui  la  voflra  ChìariJJìma  Na- 
fcita  ,  i  vofiri  Splendidi  Fregi  e  Cofpicua  Dignità  ,  il 

voftro  Illufire  Nome  y  e  la  voftra  Perfona  in  fine  d'  ogni 

Vene- 


Venerazione  Stima  Degniffima  ^  v  autorizzano  .  Vmtho 
aW  E.  V.  H  mio  fià  diftinto  y  ed  ojfequiofo  rifpetto  ;  e 
fregaftdo  di  tutto  Cuore  Iddio  il  quale  vi  ci  ha  ridona¬ 
to  y  che  a  lungo  ancora  vi  ci  confervi  ,  mi  do  /’  onore^ 

di  pnteftarmi . 

Bi  V.  B.  . 


Felm  li  jo.  Ottobri  17 Si- 


VmtUfi.  DittfìJ's.  oUHgutlfi- 
Gittfeppc  Antonio  Pujati» 
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RIFLESSIONI 


SUL  VITTO 

PITAGORICO 

"Al  Signor  Dottor 

Jacopo  Odoardi  Feltrese 
Amico  C  ari  ff  imo  ^ 


Unto  non  meraviglloml ,  che  il  Libret¬ 
to  del  Vitto  Pitagorico  picciolo  Polo 
di  mole ,  il  quale  fulle  prime  ,  come 
contenente  troppo  del  {ingoiare  v’avea 
un  po’  difguftato,  v’abbia  pofcia  do¬ 
po  averlo  ponderato  e  riletto,  recata 
non  poca  impreflione ,  e  colpito .  Noi  fiam  fatti  in  gui- 
fa  ,  che  qualor  udiamo  cofa  contraria  ad  un  regnante 
comun  fentimento,  la  riceviamo  tofto  come  una  ftrava- 
ganza ,  od  un  ParadofTo  ,  per  non  dir  di  peggio  ;  fenza 
riflettere  ,  che  non  poche  ,  ma  moltifllme  volte  refpe- 

A  rien. 


%  'Riflejjtom 

rìenzai  c  l’oiTemzione  ci  hanno  fatto  toccar  con  ma¬ 
no  ,  che  il  fentimento  dei  più  non  è  (lato  Tempre  il 
migliore.  AlTefame  poi  della  cofa  prccipitofamente  Tul¬ 
le  prime  condannata  ,  fé  ella  è  materia,  dimoftrabile 
per  ragione ,  o  per  efperienza  ;  o  Te  Tolo  opinabile ,  ma 
pofta  in  ottinKi  villa ,  c  maeftrevolmente  maneggiata  , 
mutiamo  opinione  ;  e  a  difpetto  ancora  della  corrente 
fiamo  obbligati  di  far  gìuflizia  al  merito  dell’  Autore , 
per  averci  egli  o  arricchiti  d’una  nuova  verità,  o  lode¬ 
volmente  ornata  la  materia ,  che  s’ è  preTo  a  trattare. 
Così  appunto  fi  è  adoperato  1*  Illufire  Autore  del  loda¬ 
to  Libretto:  nell’ illuftrare  il  Vitto  Pitagorico  ha  Tatto 
conoTcere,  che  oltre  la  Medica  Perizia  ,  e  la  fingolarc 
e  varia  Erudizione  per  cui  meritevolmente  fi  è  refo  ce¬ 
lebre  5  ha  l’arte  ancora  di  dar  lume  alle  cofe  ofcure, 
c  di  Tollevare  verTo  delTEvidenza  le  dubbie  ;  onde  poi 
chi  Tu  vi  riflette  abbia  ad  entrare  ,  come  per  voi  s  è 
fatto ,  nella  da  lui  propugnata  opinione .  Quindi  in  voi 
nacque  la  poco  buona  accoglienza  che  facefle  a  qualche 
difficoltà  fui  Vitto  Pitagorico  da  me  accennata  foltan- 
to  in  un  confluito  per  un  Cavaliere  vertìgìnoTo  ,  ed  il 
voftro  defidcrio  che  mi  Tpiegaffi  un  po’  meglio  Tu  que¬ 
lla  materia  .  Il  che  avendovi  io  promeflb  di  Tare,  ec¬ 
co  che  attengo  la  mia  parola  ;  ben  ficuro  che  voi  giu- 
ftamcnte  attribuirete  la  tardanza  mia  a  tutt’  altro ,  che 
a  mia  volontà. 

Il  Libro  in  cui 

L*  arte  che  tutto  fa  nulla  fi  fcuopre 
non  potea  a  mio  giudizio  meglio  concepirli  ,  ne  meglio 
ordinarfi  .  Trattandoli  di  far  ricevere  un’  opinione  ,  che 

parer 


Sul  Vitto  Pitagorico  .  ^ 

parer  potea  troppo  brufea ,  doveafi  preventivamente  far 
vedere ,  che  ’l  fuo  Autore  non  era  già  flato  un  Uomo 
dozzinale ,  fantaflico ,  o  fognatore ,  ma  bensì  un  mara- 
vigliofo  ,  e  fagaciffimo  Fi  fico  ,  e  che  intendea  a  fondo 
r  opere  della  Natura .  Ma  e  chi  mai  avrebbe  creduto 
di  trovar  un  Uomo  di  quella  forta  ,  quando  vagiva 
ancora ,  e  giacca  in  cuna  la  Fifica ,  e  quando  tutti  era¬ 
vamo  perfuafi  ,  che  quella  benemerita  razza  di  gente 
ha  tardato  a  far  la  fua  comparfa  nel  Mondo  fino  a 
tempi  non  tanto  rimoti  del  Verulamio,  e  del  Galileo? 
E  chi  avrebbe  potuto  immaginarli  ,  che  tanto  ardue 
invenzioni  ,  e  non  folo  da  giullì  e  feveri  raziocini ,  ma 
da  moltilTime  replicate  olfervazioni  dipendenti ,  avelTero 
potuto  e  nafeere  e  perfezionarli  in  un  tempo,  in  cui  li 
poco  ad  olTervar  fi  badava  ?  E  pure  1’  Autor  del  li¬ 
bro  ,  ufando  il  mirabile  artifizio  degli  Algebrilli  ,  di 
por  fatto  quel  che  ricercano ,  e  poi  provarlo  ;  ha  pri¬ 
ma  pofto  che  Pitagora  fia  fiato  un  maravigliofo  Natii- 
ralifia  e  Fifico  ;  indi  ha ,  mefcolando  con  giudiziofa  a- 
nalifi  ,  le  cofe  note  all’ ignote  tutti  i  mezzi  fiudiati 
per  provarlo  tale ,  quale  egli  da  principio  lo  ha  pofto. 
Ne’  mezzi  più  rimoti  dalla  precifione  dèli’  argomento , 
e  che  dimofiranlo  un’  Uomo  di  buon  fenfo  ,  e  fagace, 
io  a  lui  pienamente  confento,  :  ma  in  quelli  che  ver- 
rebbono  a  coftituirlo  un  gran  Fifico ,  io  ho  le  mìe  dif¬ 
ficoltà  .  E  ficcome  egli  ha  giufiamente  penfato  d’iac- 
creditar  l’ opinione  cui  volea  proporre  ,  col  credito  di 
Pitagora  ;  così  credo ,  che  a  me  bene  fila  ,  poiché  non 
fentomi  d' approvarla  ,  dì  levarmi  il  pregiudizio  ,  che 
fommo  verrebbemi ,  quando  veramente  folTe  fiato  tale, 

A  2,  qua- 


quale  fi  ha  voluto  che  foffe  ,  col  farlo  Autore  ed  in'.' 
ventore  di  cofe  ,  ii^  cui  non  ha  avuto  ,  nc  può  avere 

il  menomo  merito.  ^  -,  n  n. 

Si  dice  adunque  aver  fatto  Pitagora  della  noltra 

Terra  un  Pianeta  e  pollo  il  Sole  nel  centro  del  no- 
Uro  Mondo  :  aver  lui  creduto  elTer  le  Comete  altret¬ 
tanti  Pianeti  ,  che  pel  loro  lunghifìfimo  perito  li  la- 
feian  veder  ben  di  rado  :  che  ha  pollo  nell’  Etere  im- 
menfo  degli  altri  Sillemi  fimill  al  nollro  :  che  ^  Ico- 
perto  la  relazione  ,  che  hanno  i  ^moti  de  Corpi  e  e  i 
colle  diverfe  loro  malTe  e  dillanze  :  aver  lui  conolciu- 
to  il  primo  l’apparenze  del  Pianeta  di  Venere:  che  ha 
conofeiuta  il  primo  la  figura  della  Terra  ,  e  gli  nti- 
podi ,  e  che  folle  dappertutto  abitabile  :  e  finalinente  ^ 
eh’  effli  il  primo  conobbe  e  follenne ,  che  la  generazio- 
de“gli  ALali ,  non  fi  fa  che  col  n>ezzo  della  lora 
femenza  a  ciafeheduna  fpezie  particolare .  Non  va  dub¬ 
bio ,  che  quelle  fono  feoperte  delle  più  interelfanti ,  eh’ 
abbia  la  Fifica  ;  e  che  non  folo  ad  un  Autore  ,  che 
fatte  r  avelTc ,  darebbono  meritamente  il  titolo  di  pro- 
fondilfimo  e  fodilfimo  Filofofante  ;  ma  verrebbono  in  9I. 
tre  a  diminuir  alcun  poco  la  gloria  di  que’  tre  fa mo fi 
Tofeani  ^  Vcfpucci ,  Galileo ,  e  Redi ,  i  cui  nomi  giam¬ 
mai  morranno, 

Se  r  Umverfo  pria  non  fi  dlffolve 
Ma  io  dubito  grandemente  ,  che  non  fien  delfe  d  at¬ 
tribuirli  a  Pitagora  ;  oppure  che  fe  di  qualcheduna  ha 
parlato,  non  l’abbia  e’  detta  in  forma  tale  ,  che  va¬ 
glia  a  conciliargli  il  titolo  orrevoliffimo  d  Inventore  , 

e  non  abbiala  in  quell’ eflenlìone  propella  ,  onde  con- 

chili- 


Sul  Vitto  Pitagorico',  5 

chiuder  debbafi  aver  lui  penetrata  a  fondo  ]  ed  intefa 
la  cofa . 

Per  cominciar  adunque  dall’ ultima  :  e  Laerzio  (a) 
fulla  fede  del  Poliiftore  Aleffandro  in  fuccejjìonihu!  Phu 
lofophorum  ,  e  Io  Stanlejo  (b)  full’ autorità  di  Laerzio 
alTerifcono  ,  aver  infegnato  Pitagora  propagarli  gli  Ani¬ 
mali  per  via  di  promifcua  ragion  feminale ,  nè  elTer  fo- 
flenibile  la  loro  generazion  dalla  Terra  .'Dico  io:  per 
elfer  inventor  d’una  cofa,  bada  egli  l’aver  detto  ofcu- 
ramente ,  e  propofto  alcun  che ,  che  a  quella  polfa  ad- 
dattarli  ?  Se  così  è,  non  fu  già  ’l  Galileo  l’ Inventore 
de’ Gioviali  Satelliti,  ma  Democrito,  che  al  dir  di  Se¬ 
neca  (c  )  fufpicari  alt  fc  ,  pluref  ejfe  ftellaf  ,  quce  cur» 
rant  ;  E  Plutarco  farà  1’  inventore  della  Teoria  delle 
forze  Centrali  ,  e  Centrifughe  ,  avendone  e’  notati  gii 
effetti  nel  moto  della  Luna  :  Atque  Lance  (  d )  auxilio 
eft  ne  cadat.,  motur ,  Ù  ejus  impetuf  ,,  quomodo  quee  fun* 
dis  impofita  in  orbem  rotata  elabi  non  finuntur  .  Che  fe 
una  dottrina  fpacciata  così  all’  ingroflb  foffe  anneffa  a 
ridicole  e  falfe  fuppofizioni  ,  affatto  contrarie  a  quelle 
verità  ,  a  cui  gli  altri  l’ hanno  appoggiata  ,  e  racco¬ 
mandata  ;  nè  in  altra  forma  ne  aveffe  il  pretefo  Au¬ 
tore  parlato,  che  come  ne  parla  chi  di  quella  è  affat¬ 
to  aH’ofcLiro,  meriterebbeff  e’  forfè  la  Gloria  dell’in¬ 
venzione  ?  Odali  per  tanto  come  egli  ne  parla  :  Semen 
autem  effe  Cerehri  fìlli  am  ,  quee  in  fe  calìdum  contine  at 
vaporem .  Hac  vero  dum  infunditiir  Vulvee  ex  cerehro  fa¬ 
me  m 

(  /j  )  L,  8.  in  Vìi,  Pythcig. 

{h)  Hip.  Philof  T.  2.  ì\i,  dg  Dffflr.  Pythdg^  r.  5- 

(c)  Natur.  7,7.  r.  3. 

(//)  TOfi  facig  in  Orb^  Luna, 
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nicm  humorstu ,  profluere ,  qulbaf  ca¬ 

ro  ,  nervi ,  offa  ,  pili ,  totumque  confiftat  corpuf  .  ^Qiii  fi 
vede  ,  eh’  ei  nulla  fhpeva  nè  della  natura  ,  nè  della 
fabrica  del  feme  ;  e  parla  poi  della  forma z-joue  del 
corpo  ,  e  delle  fue  parti  nell’  utero  ,  poco  piu  >  poco 
meno  ^  coinè  ie  Doiinicciuole  ancora  de  no  fi  ri  di 

Ma  non  fembra  impoffibile  ,  che  dopo  elTer  fiato 
infegnato  da  Pitagora  ,  che  tutti  gli  Animali  nafeeva- 
no  fol  dal  fuo  femè  ,  che  niffuno  poi  dalla  fua  auto¬ 
rità  mono,  nè  abbia  leguito  fino  eguali  a  noftii  di  co- 
defta  fentenza  ,  nè  abbialo  conofeiuto  Autore  dell’ uni¬ 
voche  generazioni  ?  Noi  cjui  lia.mo  al  cafo  fìmiglievo- 
!e  del  moto  circolare  del  fangue  .  Ippocrate  in  mol- 
tiffimi  luoghi  delle  fue  opere  dice  ,  che  il  fangue  fi 
muove  :  Nhfuno  però  prima  del  gran  ritrovato  Har- 
vejano  s’  è  mai  fognato  di  dire  ,  che  il  fangue  va  in 
giro;  anzi  da  tutti  i  Medici,  fino  all’ Harveo ,  e  flato 
fcritto  in  guifa  come  fe  1  fangue  non  circolaiTè  .  Chi 
dopo  della  feoperta  del  Famofo  Inglefe  trovaffe  in  Ip- 
pocrate  il  circolo,  e  ne  faceffe  lui  l’Inventore,  io  ere- 
do ,  che  a  giudizio  ancora  dell’  Ingegnofiflimo  Prottetor 
di  Pitagora  ,  vedrebbe  in  Ippocrate  più  di  quel  che  fi 
vede  :  così  nella  materia  di  cui  parliamo  *.  febbene  ab¬ 
bia  detto  Pitagora  ;  ammalia  ex  fe  invicetn  nafei  femi^ 
nalì  generatione  ;  nilTuno  però  prima  dell’  immortai  Re¬ 
di  ,  ha  addotata  la  fentenza  delle  generazioni  univoche; 
anzi  per  lo  contrario  è  flato  Tempre  fcritto  e  parlato 
in  guifa  ,  come  fe  quella  non  foffe  fiata  mai  detta  ,  ne 
penfata  ,  nè  fcritta  .  E  certamente  che  febben  fofle 
quella  ,  che  in  oggi  è  fatta  Univcrfale  apprcflo  i  Filo- 


Sul  Vitto  Pitagorico:  j 

fofi  y  vi  fi  vogliono  ancora  cofe  tali  ,  e  tante  ,  clic  la 
giunta  è  incomparabilmente  maggiore  della  derrata . 

Io  credo  che  nelle  cofe  dette  dagli  Antichi  abbia  ad 
aver  .luogo  il  Criterio  di  Galeno:  cioè,  che  non  fi  deb¬ 
bano  giudicare  fulle  parole ,  ma  bensì  per  quel  che  in¬ 
tendevano  di  voler  dire  (  a) .  La  mafiìma  fu  addotata 
dal  giudiziofb  Ballonio  :  multa  quìdem  a  multis  vetcri- 
huf  di  Sì  a  funt  y  in  quìhus  videndum  magir  quid  fcntianty 
quam  quid  dicant  (  ^ .  Il  che  s’ è  vero  ,  non  folo  ve¬ 
dremo  che  tutt*  altro  volea  dir  Pitagora  da  quello  che 
fulla  prefente  materia  in  oggi  fi  dice  ;  ma  che  indar¬ 
no  ha  {Indiato  il  Dotto  P.  Regnault  per  farci  crede¬ 
re  ,  che  ancora  qiieflo  moderno  ritrovato  abbia  le  ra¬ 
dici  nella  Fifica  antica  (  c  ) .  Leggiamo  di  grazia  ,  ami¬ 
co  ,  tutto  quello  che  il  lodato  Aleffandro  apprelTo  La¬ 
erzio  mette  in  bocca  a  Pitagora .  Porro  ammalia  ex  fe 
invìcem  nafci  geminali  generationc ,  quae  vero  ex  terra  fit 
generationem  non  fojjc  -'fuhjiftere .  Semen  autem  effe  cerehri 
ftillam  y  qufff  in  fe  calidum  conti  ne  at  vapor  em .  Heec  vero 
dum  infundituY  Vulva  ,  ex  cerehro  faniem  ,  &  humorem , 
fanguinemque  profluere ,  ex  qiiihus  caro ,  nervi  ,  offa  ,  p/- 
lì  y  totumjue  confiftat  corpus',  ex  eo  autem  vapore  fenfum , 
atque  an'mam  conflare .  Formasi  autem  primo  quidem  coni 
cretum ,  &  compaSìum  intra  dies  quadraginta  ,  juxta  ve¬ 
ro  rationem  harmonia ,  intra  feptem ,  aut  novem ,  aut  de- 
cem  ut  plurimum  menfes  ,  confummatum  atque  perfeSìum 
infantem  gigni  .  A  voi  che  tanto  addentro  nella  natu¬ 
rai  Storia  {'entite ,  lafcio  confiderare  ,  fe  quella  parola 
Vulva  dicali  propriamente  d’ogni  animale  :  io  intanto 

I  .  ofser-  > 

V»)  CommeKf.ì.  in  /.  de  lumor.z. 
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ófTervo ,  die  tutto  ii  detto  verfa  full’  Uomo  ^  Qjai  Pi¬ 
tagora  non  combatte  già  le  generazioni  putredinofe;  ma 
l’opinione  Egiziana  della  nafeita  degli  Uomini  dalla 
Terra;  e  fe  la  memoria  non  m’inganna,  degli  Atenie  fi 
eziandio ,  che  ftimavanfi  fpontaneamente  da  quella  fur¬ 
ti,  che  fu  poi  l’opinione  ancora  degli  Epicurei  : 

etiam  atque  ctiam  maternufn  nomen  adepta 
Terra  tenet  merito  ^  quoniam  genus  ipfa  creavìt 

pìumanum  .  . . .  ...  (a) 

Non  avendo  adunque  Pitagora  nel  citato  tefto  parlato^ 

(  malamente  per  altro  )  fe  non  della  Generazione  dell 
Uomo  ;  non  vi  ha  fondamento  per  ampliare  la  fua  o- 
pinione  alia  generazione  degli  altri  animali  tutti  .  Ne 
potendoci  dire ,  che  di  quella  ha  parlato  ;  nemmen  può 
dirfi ,  che  lo  fi  debba  conofcer  per  Autore  della  verif- 
11  ma  fentenza  ,  che  fa  nafcere  ogni  animai  dal  fuo 
feme . 

Nemmeno  ha  faputo  che  vi  folTer  gl’  Antipodi  ,  ne 
che  la  Terra  folTe  dappertutto  abitabile,  nè  è  dato  il 
primo  a  conofcer  la  figura  dei  noftro  Globo  .  Vera¬ 
mente  non  può  negarli  ,  che  quell’  AlelTandro  ,  che  s 
ha  creduto  farlo  Autore  dell’  univoche  generazioni ,  noi 
faccia  ancora  Indovinator  degli  Antipodi  :  putavit  effe 
jintipodafy  qui  nohif  adverfa  vefligia  premerent  {h) .  Pu¬ 
re  a  me  fembra  che  la  cofa  non  vada  efente  da  diffi¬ 
coltà,  e  che  non  meriti  un  qualche  cfame  .  L  opinion 
degli  Antipodi  ,  in  oggi  non  più  opinione  ,  ma  fcien- 
za ,  e  fatto  ,  totalmente  dipende  dalla  cognizione  del¬ 
la  figura  della  Terra  :  cosi  che  nè  chi  deffie  a  quella 
^  la 

{h)  Apud  Lcert.  /.S.  in  Vir.  Pyd^ag. 


(/?)  Lcicr,  dg  Ygì%  nntm,  5, 
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la  figura  d’una  Colonna,  o Cilindro,  come  AnafTiman^ 
dro  ;  nè  quella  d'  un  Timpano  ,  come  Leucippo  ;  ne 
quella  d’ un  Defco  cavo  al  didentro ,  come  Democrito; 
c  molto  meno  poi  chi  la  facefTe  una  Menfa  piana  co« 
me  AnafTimene ,  ed  Empedocle  ;  oppur  voleflè  con  Se¬ 
nofane  Colofonio,  che  giù  giù  fe  n’andafTe  con  una  ra¬ 
dice  infinita  ;  potrebbe  giammai  congetturare ,  che  fof- 
fe  ella  abitata  ancor  nella  fiiperficie  oppofta  al  nofiro 
Emisfero  .  Può  folo  congetturare,  e  fupporre  gli  An¬ 
tipodi,  chi  da  alla  Terra  la  figura  rotonda  ,  o  che  la 
fa  una  Sferoide  .  Così  Manilio  dopo  aver  provata  la 
rotondità  del  Globo  ,  dice  che  va  un’  altra  parte  di 
Mondo  fotto  di  noi  : 

Jgmtccque  hominum  gentcf  nec  tranjita  regna 
Comrnune  ex  uno  lumen  due  enti  a  Sole  ^ 
Diverfafque  umhrar  ,  l^ffvaque  cadenti  a  figna  I 
Et  dextros  ortus  Coelo  fpe5ìantia  verfo .  (a) 
Qiiindi  dee  conchiuderfi  ,  che  fc  -Pitagora  non  aveffe 
conofeiuta  la  figura  del  Globo  terreftre ,  non  potea  ra¬ 
gionevolmente  nemmen  fuppore ,  e  congetturare  gli  An¬ 
tipodi  .  Or  quando  non  c’  inganna  Laerzio  ,  il  primo 
che  abbia  conofeiuta  la  rotondità  della  Terra ,  non  fu  già 
Pitagora ,  ma  Parmenide  d’ Elea ,  il  quale  fioriva  nel¬ 
la  XCIX  Oliampiade  ,  quando  il  primo  faceva  la  fua 
gran  figura  nel  Mondo  nella  LX,  vale  a  dire  centono- 
vantacinque  anni  prima ,  fe  per  una  Olimpiade  dobbia¬ 
mo  contare  cinque  anni  compiuti  ;  oppure  cenciquanta 
ffi  fe  cominciati  foltanto,  come  pretende  T  Eminentif- 
fimo  Noris  (  ^)  ecco  le  parole  di  Laerzio  :  primuf  hic 

B  (  cioè 

(O  T)ì^frt>  if  fi.i*  ad  Cgnetaph» 
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(cioè  Parmenide)  terram  gkhofam  dixtt  ^  ac  rotundam 
in  medio  Jìtam .  (a)  Si  replicherà  alTerire  AlelTandro, 
che  credeva  Pitagora  darli  gli  Antipodi  .  Non  nego  il 
fatto  :  ma  fofpetto  che  AlelTandro  li  Ha  ingannato. 

Plinio  (h)  ci  ha  ferbata  una  memoria  ,  che  molto 
,./a  al  mio  propolìto  .  Dice  e’  che  ne’  tempi  antichilfi- 
mi  li  ha  creduto  elTer  la  Taprobana  (  è  flato  penfato 
da  alcuni  elTer  quella  l’ odierna  fumatra  ,  ma  con  pili 
ragione  da  altri  ^  il  Ceylan  )  un’  altro  Globo  differente  ' 
dal  nollro  ,  ma  al  nollro  oppollo  ,  e  per  ciò  chiama¬ 
to  Antichthonum  ,  finché  a  tempi  del  Magno  Aleffan- 
dro  conobbeli  effer  quella  un’  Ifola  .  Che  opinion  lira- 
vagante  !  Due  Terre  una  oppoHa  all’  altra  .  E  pure  , 
come  notò  Seneca  ,  non  v’  è  fata  fravaganza  ,  che 
non  lia  venuta  in  capo  a  qualche  Filofofo  .  Piuttofo 
fu  quefa  popolar  credenza  ,  che  per  compiere  il  per¬ 
fetto  numero  decennario,  aggiongendo  a’  fette  Pianeti, 
^1  Ciel  llellato,  ed.  alla  Terra,  quell’ altra  Antidlona, 
come  Pachimerio  apprelTo  lo  Stanlejo  (c)  un.  Filofofo 
Pitagorico  (  voglio  farlo  men’  villonario  che  pofb  )  ha 
creduto  ,  che  la  bifogna  andaffe  così  ,  e  ne  è  di  ciò 
mallevadore  Plutarco  :  Thales  fìatuìt  unicam  effe  Ter- 
ram  :  Oecetes  Pythagoreuf  duar  ;  noftram  ,  Ù  ei  oppojt- 
tam  y  quam  Antichthonam  vocat .  {d)  Se  folle  vero  (il 
che  non  pretendo  dìffendere  )  quanto  Eufebio  (e)  affe- 
rifee  :  che  a  differenza  de’  Platonici  ,  e  de’  Stoici  in 
molte  Scuole  ,  e  differenti  opinioni  ben  predo  dopo  i 
loro  Maellri  divill,  i  Pitagorici  ,  come  dopo  gli  Epi¬ 
curei  , 

(  a)  L,  9.  i«  Vita  Parmenld.  {h)  H,  N.  ì,  6.  c»  Z2, 

(O  Dtf  DoCìrln.  Pythag.  P.z,  SeSl.i.  c.  14, 

(d)  TOe  PlacitsPhiloj ,  À  3.  9.  (^)  Ve  Prapar.  "Svang,  /.  14.  c,z. 
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cureì  ,  flerio  flati  diligentiffimi  in  feguìtar  le  Dottrine 
del  lor  Precettore;  non  potrebbe  dirli,  che  quella  fof- 
fe  Hata  T opinion  di  Pitagora,  cioè  ,  che  i  Tuoi  Anti¬ 
podi  fbllèr  flati  gli  Aritidloni  abitatori  d’ un’  altra  ter¬ 
ra  oppofta  alla  noflra ,  e  che  il  citato  Aleflandro  avef- 
fe  fu  quello  propolito  prelb ,  come  fuol  dirli ,  un  gran¬ 
chio  a  fecco  ?  Può  elTere  ,  che  ad  altri  no  :  ma  a  me 
fembra  non  efler  la  cofa  nè  impolTibile,  nè  improbabile. 

Sentomi  inclinato  a  dire  con  più  confidenza,  che  non 
fapelTe  Pitagora  elTer  dappertutto  abitabile  la  noflra 
Terra  .  E  ciò  non  folo  ,  perchè  in  que’  pochi  antichi 
Autori ,  che  ho  letto  non  trovo  chi  lo  dica  ;  ma  per¬ 
chè  trovo  appunto  chi  dice  Toppoflo  ,  Egli  è  Plutar¬ 
co  ,  quel  copiolìffimo  ferbatojo  d’ ogni  più  elegante  ,  e 
pulita  dottrina  ,  e  tanto  benemerito  per  averci  confer- 
vate  ,  e  trafmeflè  l’ opinioni  degli  antichi  Filofofanti  . 
Dice  e’  adunque  così  fu  quello  propoflto  :  (  a  )  Pytba- 
goraC  opimo  eft  ,  terram  eadem  ,  qua  totiuf  Coeli  glohum 
proportione  y  in  quìnque  effe  divifam  pari  e  s  :  Septentrlona^ 
lem  :  <eftivam  :  hihernam  :  JEquinoldìalem  :  AntarEiìcam  : 
quarum  media,  terree  me  di  am  regionem  definiat ,  hac  ipfa 
de  caufa  nomine  aduftee ,  feu  torrida  pr adita  .  Eam  ,  qua 
ìncoli  poteft  (tutta  adunque  fecondo  lui  non  poteva  abi- 
tarfl  )  in  medio  lacere  aftiva  atque  hìherna  ,  temperai  am . 
Lo  flellb  ed  in  più  chiara  forma  egli  dice  preflb  l’Au- 
tore  della  Storia  Filofofìca  attribuita  a  Galeno .  Vedali 
ora  fc  fentilTe  e’  fu  quello  particolare  diverfamente  ne 
punto ,  nè  poco  dalla  comune  volgar  fentenza  con  tan¬ 
ta  felicità  elpoflaci  dal  Sulmonefe  Poeta  : 

B  2  Vt*. 
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Utque  dude  dextra  Ccelum ,  totidemque  finìftra 
Parte  fecant  7^once ,  quinta  eft  ardentìor  illis  : 

Sic  onuf  inclufum  numera  diftinxit  eadem 
Cura  Dei  y  totidemque  plaghe  tellure  premuntur. 
Q^arum  qu^e  media  efl  ,  non  eft  hahitahilif  a;fiu  : 
ISLix  tegìt  alta  duas',  totidem  inter  utramque  hcavit', 
Temperiemque  dedit  mixta  cum  frigore  fiamma  •  (a) 
che  fu  c^uefto  punto  Pitagora  non  difcordava  dal¬ 
la  comuiae  volga r  opinione  :  conciofìache  non  e  già  ve¬ 
ro  y  che  così  credeilero  tutti  i  Dotti  ,  come  viene  da 
molti  fuppofto .  Teftimonio  ne  fìa  Diodoro  {h)  il  qua¬ 
le  parlando  d’una  grand’ Ifbla  pofta  fotto  1  Equinozia¬ 
le  al  mezzo  dì  dell’  Etiopia  (  è  quella  la  Taprobana  , 
o  fia  ’l  Ceylan  di  cui  poco  fopra  parlammo  )  cosi  fi 
Ipiega  :  Optima  illic  (  fuh  JEiquinoriìali  enim  hahitant  y 
temperatura  Coeli  exifiit ,  &  nec  ah  tefiu  ,  nec  a  frigore 
fnolefiantur ,  FruFìuf  arborei  per  totum  illic  annum  matu* 
ri  hahentur  y  &  ut  Poeta  fcrìhìt 

Makm  poft  malum ,  Pyra  poft  pyra  nata  fenefcunt 
Vvaqtie  poft  uvam  ,  poft  ficum  muftea  ficus  . 

Ma  voi  direte ,  che  corro  dietro  altrui ,  quando  debbo 
fiai*  con  Pitagora  :  eccomi  tofto  a  lui . 

L’  Autorevole  Protettore  di  quello  Filofofo  dice ,  ef^ 
fer  lui  fiato  il  primo  a  conofeere  l’ apparenze  di  Vene¬ 
re  .  Ma  Diafeaze  !  Quello  nome  d' appare n^ie  fembra- 
mi  che  nel  cafo  voglia  dire  un  po  troppo .  Chi  dicef- 
fe  r  apparenze  della  Luna  ,  vorrebbe  dir ,  non  va  dub¬ 
bio  5  i  diverfi  afpetti  fotto  cui  veggiamo  quello  nollro 
Satellite:  così  chi  dice  r apparente  di  Venere,  fata  che 

s’ in- 
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s'intendano  le  dìverfe  Fafi  fotto  cui  comparircc  codeflo 
bel  Pianeta  :  non  mica  però  agli  occhj  di  tutti  ;  ma 
di  que’  folo  che  fanno  far  ufo  de’  Telefcopi  .  Ma  per¬ 
chè  a  tempi  di  Pitagora  non  v’era  quello,  quanto  u- 
tilc  ,  altrettanto  mirabile  ordigno  ,  con  cui  avvicinare 
alla  nollra  villa  i  più  lontani  oggetti  ,  nè  fenza  que- 
flo  lì  polTon  feoprire  le  fall  di  Venere  ;  egli  è  impof- 
fibile  ,  che  quelle  polTano  elTer  Hate  note  a  Pitagora  . 
E  ch’ella  lìa  così,  ne  abbiamo  una  bailevolmente  chia¬ 
ra  ,  anzi  parlante  ripruova  .  Si  è  ella  una  infallibile 
confequenza  del  Copernicano  lìllema  ,  che  Venere  elTer 
debba  Ibggetta  alle  ftede  Pali ,  a  cui  va  foggetta  la  Lu¬ 
na  ;  e  che  liccome  quella  or  fìlcata ,  or  dimidiata,  or 
gibba ,  or  piena  li  mollra  ,  così  ancor  Venere  debbaci 
comparire .  Qiiindi  perchè  quelle  varietà  d’ afpetto  pri¬ 
ma  del  Telefcopio  non  potevano  rilevarli  ,  Copernico 
(  a  )  che  da  una  parte  fentiva  la  fomma  forza  deU’ob- 
biezione  ,  nè  dall’altra  era  in  illato  di  poter  fciorla  ; 
giuoco  anch’  egli  d’ingegno,  com’  è  fato  quali  fempre 
fatto  e  falli  anco  in  oggi  da  Filofofi  ,  quando  dir  vo¬ 
gliono  più  di  quello  che  rcfperienze  ,  e  l’ olTervazioni 
dimollrano  ;  e  credette  d’ ifeanfare  la  difficoltà  col  di^ 
re  ,  eh’  ella  o  folle  lucida  per  fe  medefima  ;  oppur  ta¬ 
le  la  fua  materia ,  che  alibrbire  ,  ed  imbever  potelfe  , 
e  trafmettere  i  rasai  Solari ,  onde  avclfe  a  mollrarcili 
Tempre  rifplendente ,  e  tutta  chiarore .  Ciò  dunque  che 
mi  farebbe  credere  non  elfer  fiate  note  que  fi’  apparen¬ 
ze  a  Pitagora,  fe  ancora  da  qualche  Autore  folTe  fia¬ 
to  detto  ,  tanto  più  rendemi  incredulo  ,  quanto  che 

non 
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^  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione  .  Che  fe  per  qiieft 
apparenze  fi  voglia  intendere  ,  aver  Pitagora  conofciu- 
to  prima  d’ ogni  altro  ,  che  quella  Stella  e  la  ftellà  , 
cui  veggiamo  prima  dell’  altre  la  fera  ,  e  1  ultima  a 
fparir  la  mattina,  come  affolutamente  (a)  c  flato  af- 
fcrito  da  Plinio  :  avvertafi  prima  ,  che  qiiefl’Tnvenzio- 
ne  è  fiata  contraflata  a  Pitagora  :  in  fecondo  luogo  ri- 
flettafl  non  effer  tale ,  che  contrafegnar  lo  poffa  per  un 
gran  Fi  fico  ;  conciofiachc  ella  è  cofa  nota  a  Gente  , 
che  non  ha  fludio,  nè  lettere  ;  ed  io  bolla  udita  da  piu 
Zotici,  ed  incolti  Villani,  che  certamente  non  l’aveano 
apprefa  alla  Scuola .  Ma  che  che  fa  di  ciò  :  come  dif- 
fi  ,  la  prima  ofièrvazione  dì  quello  fatto  ella  e  contj^a- 
llata  a  Pitagora ,  ^e  Laerzio  (  ^  )  nella  Vita  di  Parme¬ 
nide  ce  ne  fa  fede  Floi'uit  autCYn  i  cioè  Parmenide  ) 
Olympia  de  XCJX  primufque  advertiffe  vi  detur  eundem 
ejfe  Vefperum ,  atquc  Luciferum ,  ut.  Phavorinus  in  quin¬ 
to  Comment arìoYum  ait  :  alii  Pythagoram  dicunt  .  Lafcio 
ora  che  voi ,  amico  ,  confideriate  ,  fe  da  un  invento 
dubbio  y  oppur  fe  vero  ,  da  tale  ,  che  r^on  ricerca  fe 
non  occhio ,  ed  un  pò  d’ attenzione ,  poffa  ridondar  di- 
flinta  gloria  a  favor  di  Pitagora ,  per  cui  abbia  egli  ad 
eflèr  -afcntto  al  novero  de’  Filici  più  fublimi . 

Io  a  bella  polla  ho  confultato  gli  Autori  ,  che  ho 
potuto ,  per  veder  pure  ,  fe  meteffe  niffunp  in  bocca  a 
Pitagora ,  non  dirò  già  ,  che  i  Pianeti  attorno  il  Sole 
giranti  aree  eguali  in  tempi  uguali  deferivano  :  ne  che 
il  tempo  da  un  Pianeta  nella  fua  rivoluzione  impiega¬ 
to  ,  abbia  proporzion  collante  alla  radice  quadrata  del 
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cubo  della  Tua  mezzana. diflanza  dal  Sole  ,  nè  che  un 
corpo  ,  il  quale  circolarmente  fi  muove  intorno  ad  im 
centro  ,  pefi  in  ragione  inverfa  del  quadrato  della  fua 
diflanza  dal  centro  medefimo,  e  nella  diretta  della  fua 
malfa  .  No  :  non  ricercava ,  che  tanto  aperta ,  ed  efte- 
fa  aveffc  data  Pitagora  la  relativa  corrifpondenza  de’ 
movimenti  Celefli  alla  loro  diftanza  del  Sole  ,  ed  alla 
lor  malfa  .  Baflavami  folo,  come  per  ifpicchio,  di  ve¬ 
derne  uno  fpruzzaglio  .  Ma  certamente  ,  che  niffuno  , 
nemmen  lontano  contraffegno  ho  potuto  ritrovare  ,  per 
cui  mi  veniffe  fatto  di  credere  aver  lui  fubodorate  alme¬ 
no  codefle  relazioni ,  c  molto  meno  in  Plinio  ,  alla  cui 
autorità  appoggia  T  ingegnolilfimo  Scrittore  la  fua  afler- 
zione  .  Nel  Capitolo  vigeCmo  primo  del  fecondo  libro 
non  trovo  fe  non  che  Pythagoras  vir  fagacis  animi  ,  a 
terra  ad  Lunam  centum  viginti  [ex  milita  fladiorum  ejfe 
collegit  .  Alt  ea  ufque  ad  Solem  ^  duplum .  Inde  ad  duo- 
decim  figna  triplicatum .  Qui  non  parla  di  moti ,  ma  fol 
di  diftanze .  Nel  Capitolo  vigefìmo  fecondo  dice  pur  Pli¬ 
nio  ,  che  alle  volte  Pitagora  musealmente  parlando  , 
chiama  un  tuono  la  diftanza  della  Luna  dalla  Terra  : 
che  dalla  Luna  a  Mercurio  va  'la  metà  :  altrettanto  da 
Mercurio  a  Venere  :  da  Venere  al  Sole  una  quinta  di 
più  ;  dal  Sole  a  Marte  un  Tuono  ,  cioè  quanto  dalla 
Terra  alla  Luna  :  da  Marte  a  Giove  la  metà  ,  come 
pure  la  metà  da  Giove  a  Saturno  ;  una  quinta  di  più 
da  quello  al  Zodiaco  ,  e  così  feptem  tonor  effici  ,  quam 
diapafon  h  armoni  am  vocant .  Nemmen  qui  S  parla  nè  di 
maffe ,  nè  di  movimenti  .  Ho  fofpetrato,  che  vi  potef- 
fe  effere  qualche  cofa  fotto  lo  flrano  velame  della  fua 
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Celefte  Mufica  J  è  quindi  mi  fon  portato  ad  efaminar 
lo  Stanlejo ,  che  trattando  ex  profeffo  delle  fue  Dottrine, 
avrà  (  dicea  tra  me  )  raccolto  tutto  quello  eh’  è  flato 
attribuito  a  Pitagora  .  Ma  nemmen  dì  ,  nec  vola  ,  nes 
veftigium  di  codefle  relazioni  .  Dicefi  ivi  ,  che  dal  mo¬ 
to  di  quegli  Orbi  dee  nafeere  del  Tuono  :  dicefi  che  que- 
flo  debbe  diverfificarfl  fecondo  la  fua  intenfione  e  cele¬ 
rità  ,  e  fecondo  la  diverfità  de’  luoghi  ,  donde  e  viene, 
che  quefle  tre  differenze  manifeflamente  veggonfi  ne  Pia¬ 
neti  .  Indi  coir  autorità  di  Macrobio  fl  conchiude  ^  che 
nulla  effendovi  in  Cielo  di  fortuito  ,  nè  di  tumultuofb, 
anzi  effendo  ivi  flabilito  il  tutto  con  Leggi  Divine  j  c 
con  foda  ragione  (  quafi  che  andaffer  quaggiù  le  cofe 
fenza  leggi  ,  ed  a  cafo)  ìnexpugnahili  ratìocinatione  coU 
ìe^utn  efi  ,  fnujlcos  fono/  de  fph^rarum  coeleBium  convev- 
Jìone  procedere ,  quia  &  fomim  fieri  ex  rnotu  necejfe  ejìy  & 
ratio ,  quif  Divinis  ineft ,  fit  fono  caufa  modulaminis .  Di 
quello  invento  maravigliofo  ,  fa  poi  Macrobio  Autore 
Pitawa .  (^a)  Nulla  va  di  più  nel  reflo  del  Capitolo, 
che  poflà  ancor  alla  lontana  farci  congetturare  ,  che  a 
Pitagora  note  fodero  le  relazioni,  che  paffano  ne’ movi¬ 
menti  de’  Corpi  Celefli  tra  le  loro  varie  maffe  ,  e  ,di- 
flanze . 

Che  poi  egli  Ha  entrato  nella  plaufibile  opinione,  che 
negl’  immenlì  Celefli  fpazj  vi  fieno  degli  altri  fiflemi  ; 
ciò ,  quando  Ha  vero ,  può  ben  farlo  paflàre  per  Uomo 
di  buon  nafo  e  fagace,  ma  non  per  infigne  Fifico .  Quan¬ 
ti  in  oggi  fono,  che  applaudifcono  a  quella  fentenza ,  i 
quali  non  per  tanto  ,  nè  fono  polli  ,  nè  1  pretendono  j 
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nel  novero  effe*  Filofofi  di  prima  riga  ,  qliaiToii  gl*  In-, 
ventori  ?  Sì  contentan  eglino  d’iin  qualche  porto  nell 
altra  ClafTe ,  potendoli  benirtimo  adattare  a  querto  pro- 
portto  il  giudizio,  che  può  farli  della  faviezza  c  capaci¬ 
tà  degli  Uomini  rapportato  da  Cicerone  {a )  Sapìentif^ 
fmum  effe  dicunt  eum  ^  cui  ^  quod  opus  fit  venìat  in  men* 
tem\  proximum  accedere  illi  ^  qui  alteriuf  lene  inventis  ob- 
temperet  .  Sino  da’  Scolari  d’.Orfeo  era  Hata  abbraccia¬ 
ta  codefta  opinione  ,  nè  debbe  per  tanto  dirli  Pitagora 
P  Inventore  :  Itlccc  opimo  etiam  in  Orphicis  perhibetuv  , 
nam  Orph^ei  fe^atores  fingulas  flellaf  effe  mundos  dicunt . 
( b)  Lo  rterto  dicali  fui  creder  le  Comete  altrettanti 
Pianeti  ,  fe  pur  fu  egli  di  quella  opinione  .  Avvegnaché 
flato  elfendo  per  apparare  in  Egitto  ,  dove  per  teflimo» 
nio  di  Diodoro  (  c  )  fi  prediceva  la  venuta  di  quelle 
Stelle  ,  c  dove  per  confeguenza  ,  non  opinavali  già ,  ma 
li  tenea  per  dimoflrato  che  folfer  Pianeti  ;  ivi  avea  ap- 
nrefa  codella  verità  . 

A 

Ho  pollo  in  dubbio  fe  tenelfe  ^  o  no  Pitagora  quelle 
due  opinioni,  nè  ciò  feci  fenza  la  mia  ragione  .  Nè  in 
Laerzio  ,  nè  dagli  Autori  da  Laerzio  citati  io  ho  nè  l* 
una ,  nè  l’altra  .  OlTervo  in  oltre  che  Plutarco  non  me¬ 
no  a  propolito  della  prima  che  della  feconda  ,-  non  no- 
*  mina  già  Pitagora  ,  ma  i  Pitagorici  .  Così  a  propofito 
delie  Comete:  PythagoriCorum  quidam,  (d)  Per  lo  con¬ 
trario  quando  riferifee  le  fentenze  di  Pitagora  ,  efpref- 
famente  lo  nomina .  Così  al  Capitolo  decimo  quarto  del 
Terzo  libro  da  noi  citato  a  propolito  degli  Antipodi  : 

C  co* 
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così  parlan4>  àcì  moto  del  Sole  ,  come  or  ora  vedre* 
mo;  e  così  al  Capitolo  vige  fimo  quinto  del  fecondo  li¬ 
bro  a  propofito  della  Luna  :  Pythagoyaf  corpus  Lun^ff  i- 
gneam  fequi  naturam  .  E  quello  ,  che  particolarmente 
rifletter  debbefi  fu  quefli  luoghi  è  ,  che  trattone  quel¬ 
lo  alle  Comete  fpettante  j  per  le  quali  non  fi  ha  ef- 
preflk  opininion  di  Pitagora  ;  negli  altri  1  opinione  del 
Maeftro  fpecialmente  nominato,  è  differente  e  contraria 
a  quella  de’  fuoi  Scolari.  Ariftotile  ancora  portando  1* 
opinion  degli  Antichi  fulle  Comete  {a)  non  dice  Pytha^ 
goras  y  ma  Italicorum  autem  quidam  ,  vocatorumquc  Py^ 
thagor^eorum  unum  (^Mometetn)  dicunt  ipfum  effe  errantìum 
Jìderum  .  Parvi  ora  che  fia  fenza  ragione  e  fenza  fon¬ 
damento  il  mio  dubbio^  Ma  riflettete,  amico  di  gra¬ 
zia,  a  ciò  che  Pitagora  per  teflimonio  di  Plutarco  ha 
detto  della  Luna  :  parvi  che  quell’ opinione  lia  compo¬ 
nibile  con  l’altra,  che  ammette  degli  altri  Siflremi  fi- 
mili  al  noflro  ?  Ben  è  vero  ,  per  non  afeonder  cofa 
veruna,  che  appreflb  Laerzio  della  Luna  non  dice  co¬ 
sì  ,  ma  eh’  ella  viene  illuminata  dal  Sole  j  e  quello  feti- 
timento  non  efclude  dalla  Luna  gli  abitatori,  come  fa- 
pete  :  non  trovo  però  ,  che  di  quelli  nè  abbia  mai 
parlato  Pitagora  .  I  Pitagorici  si  :  ma  come  Uomini 
di  fantafia  affai  più  calda  ,  e  d’ immaginazion  più  vi¬ 
va  dell’  Huygens ,  e  del  Fontenelle ,  udite  fin  dove  fo¬ 
no  arrivati:  Pythagoy^ei  a]unt  (^Lunam)  terreflrem  vide-- 
ri  ,  quia  ficut  6*  noflra  terra  (  non  poteafi  più  goffà- 
mente  metter  il  carro  avanti  i  Buoi  )  circumhahitatur 
a  niapribus  quidem  y  Ó"  pule  rior ihus  animalihus  quìnquies 
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decier  noftrorum  qudiìtitatem  contìnentìhiis  j  ncque  iilhm 
excrementum  dei  ci  enti  hur  .  i  a)  Voi  durerete  della  pena 
a  perfuadervi ,  che  quelli  Signori  non  beveflero  vino  , 
c  che  sfuggilTcro  tutti  i  cibi ,  che  rifcaldano  il  fangue, 
c  la  tefla .  Ma  fe  apprelTo  lo  flcfso  Laerzio ,  dove  di¬ 
ce  che  la  Luna  è  illuminata  dal  Sole  ,  e  del  Sole  ,  e 
ideila  Luna  ,  e  dell’ altre  Stelle  fa  tanti  Dei  ;  come 
poi  potea  far  della  Luna  ,  e  degli  altri  Pianeti  altret¬ 
tanti  Mondi  limili  al  noftro  ? 

Eccoci  ormai  arrivati  così  retrogradi  palio  palTo  all* 
ammirabile  invento .  Pitagora  ha  fatto  della.  Terra  un 
Pi  aneta ,  e  pollo  il  Sole  nel  centro  del  nollro  Globo 
Ma  e  chi  mai  ha  attribuita  quella  sì  bella  ,  e  tanto 
,  applaudita  invenzione  a  Pitagora  ?  La  fol  congettura  . 

Non  Laerzio  nella  di  lui  vita  :  non  V  Anonimo  autore 
della  vita  di  Pitagora  ferbataci  da  Fozio ,  e  citato  dal¬ 
lo  Stanlejo  :  non  Arillotile  dove  porta  e  combatte  que- 
Ha  fentenza  :  non  Plutarco ,  che  ha  procurato  di  traf-  ' 

metterci  l’ opinioni  degli  antichi  Filofofi .  Vi  do  qui  le 
parole  d' Arillotile  ;  centra  qui  circa  Italiam  incolunt  ^ 
vocanturque  Pytha^orcei  dicunt  .  (h)  Io  non  ho  Tello  ^ 

Greco  per  confrontarlo  :  ma  è  bene  avvertire  che  un* 
altra  verlìone,  cui  fegue  nella  fua  Parafrali 

Averrhois  che  il  gran  Commento  feo  ' 
da  così  il  principio  di  quello  tello  :  &  alìi  ptures  an- 
tiquonm  dicunt  hoc  etiam  ,  quod  ifti  ^  cioè  i  Pitagorici 
nominati  nel  Tello  antecedente  .  Pollo  ciò  e  chi  po¬ 
trebbe  alTerire  elTer  quella  particolar  dottrina  de’  Pita¬ 
gorici  ,  e  loro  invenzione  ,  e  non  pìuttollo  un*  opinione 
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comune  ad  altre  fette  d’antichi  Filtci,  di  clu*iì  aobia- 
no  i  Pitagorici  fegnate  le  tracce  ?  Clemente  AlelTandri- 
no  citato  dallo  Stanlejo  U)  1’  attribuifre  a  Pitagora  : 
ma  come?  Congettura  eh’  abbiala  prefa  il  Filofofo  da¬ 
gli  Egiziani  .  Dunque  non  nè  fu  l’ Inventore  .  Perchè 
Filolao  al  dire  dello  Stanlejo  nel  luogo  medefimo  fuL  te- 
limonio  d’Eufebio  ,  ha  ne’  fuoi  fcritti  raccolto  tutto 
ciò  che  ha  detto  Pitagora  ;  e  perchè  per  teftimonio  di 
Laerzio  ,  Filolao  è  ftato  il  primo  a  dar  fuori  la  bella 
Ipotefi  ^  conviene  attribuirla  a  Pitagora  .  Ma  Laerzio 
dice  nella*  vita  del  medefimo  Filolao  ,  che  altri  ciò  at- 
trìbuifeono  a  Niceta  da  Sìracufa  ,  e  Cicerone  a. 

'Autore  di  quella  fentenza  lo  ftelTo  Niceta  .  Ma  diamo- 
Ja  a  Filolao  ,  come  qualche  Uomo  Grande  di  tempo 
non  tanto  rimoto  :  or  voi  udite  quanto  poco  Filolaica 
ella  fiali .  Vi  llupirete  forfè  che  cosi  fuperficialmente  lia 

Hata  prefa  la  cofa . 

Laerzio  riportando  l’ opinione  di  Filolao  dice  cosi  : 
T^erram  ]ii%ta  frimim  circulum  movQrì  dicit  (c)  che  mai 
vuol  dire  quel  juxta  primum  circulum'^  Ce  lo  fpiega  Plu¬ 
tarco  r  Phiklaitf  Pythagorefur  (  fentìt  )  in  orbe^tu  eam  ciip- 
•cìYCuyn  ignsìn  .  ff)  Perche  mai  crederelle  che 
i  Pitagorici  abbiano  fiitto  llar  il  Sole  ,  e  girar  la  Ter¬ 
ra  ?  Fprfe  perchè  una  profonda  aftronomia  :  un’  atten- 
tifiima  olfervazione  de’  movimenti,  e  deli  apparenze  Ce- 
lelli;  Corollarj  da  ben  pefata  e  foda  Fifica  dipendenti, 
ve  li  avelfero  a  quella  opinione,  come  per  mano  ,  guida  - 
ti  ?  Tutt’  altro ,  quando  Aridotile  non  fia  un  fauario  , 

e  non 
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c  non  ci  corbelli  .  HonorahilìJJlmo  enìm  putant  convenire  J 
honor abili jfmam  competere  Regione m  :  effe  autem  ìgnem 

terra  quidem  honor ahiliorem . propterea  quod 

maxime  conuenit  id  feruari,  quod  eft  principalijjimum  ipfiuf 
uni  ver  fi  ,  medium  autem  effe  tale  ,  quem  pvif  carcererà 
nominant  ^  hanc  balere  regionem  ignem  (a)  perchè  adun¬ 
que  credevano  il  fojo  più  nobile  della  Terra ,  e  creder 
vano  il  Sole  un  foco  ;  e  perchè  il  mezzo  cioè  il  'centro 
era  luogo  più  onorevole  degl’  altri  cui  per  ciò  chia¬ 
mavano  carcere  ,  o  come  verte  lo  Stanlejo  ,  cuftodia 
dì  Giove  ;  perciò  mettevan  fidò  il  Sole  nel  mezzo , 
cioè  nel  cenfi'o  ,  come  luogo  più  convenevole  alla  fua 
dignità  .  Se  Copernico  ed  il  Galileo  non  avelTer  fapu- 
to  addurre  altre  ragioni ,  io  fon  perfiìafo  ,  che  avreb- 
bon  avuto  molto  pochi  feguaci  .  Ciò  poflo  :  fé  Filolao 
non  fofie  dato  perfuafo  che  il  Sol  fo’fie  un  foco ,  man- 
cavalì  la  gran  ragione  per  inchiovarlo  nel  Centro  .  Di 
fatto  fuoco  non  lo  credea  :  Udite  Plutarco  (  b)  Phik- 
lolauf  Pjthagoroeuf  (  dìxìt  effe  Solem  )  difeum  vitreum  ,  qui 
refplendentiam  mundani  ignif  recipiat  ,  lumenque  ad  nos 
retorqueat  ,  ut  Sol  videatur  igni/  in  Coelo  ,  qui  ad  nof 
quafi  fpeculi  reflexione  lucem  difpergat  ,  quam  nos  voca^ 
rmis  Solem  ,  tamquam  fimulacri  fimulacrum  •  E  perchè 
noi  credè  fuoco  ,  nel  centro  non  conficollo ,  ma  ’l  fe¬ 
ce  girare  :  così  lo  fi  e  fio  Cheronefe  Filofofo  ;  Phlklaus 
PythagoTdeuf  (fentit)  in  orbem  e  am  c  i  re  um ferri  eireum 
ignem  obliquo  eircuk  ,  in  morem  Solis  &  Lume  .  (  e  )  Se 
dunque  a  detta  dello  Stanlejo.^  Filolao  fcrìlfe  ,  e  rac- 

col- 
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col  {e  ciò  che  avea  detto  Pitagora;  ne  va  in  confegucn- 
za  ,  che  Pitagora ,  nè  abbia  detto ,  che  1  Sole  ftia 
fo  noi  centro nè  che  la  Terra  giri  attorno  di  lui  ;  e 
che  Pitagora,  mi  fi  permetta  il 

il  bel  Siftema  ;  ma  o  nulla  di  quefto  difle  ,  o  died 
fuori  folo  un’  iraperfettiffimo ,  rozziflimo,  anzi  mollro. 

E  perchè  riamo  full’  indovinelle  ,  vo  dire  ,  pe  cl  ^ 
giuochiamo  a  congetturare ,  uditene  un  a  tra . 
non  voleflè  all’ autorità  d’  Eufebio  (a)  che  dopo  av 
confiderato  Platone  in  fe  fteflb,  lo  ch'afa  Pitagoreo 
per  aver  e’  ridotta  ad  uman  ufo  la  fublimita  di  Pita¬ 
gora  ;  dalla  lettura  delle  fue  opere  può  reftar  facilmen- 
tc  chiarito  ,  quanto  il  Principe  dell’  Italiana  Filofofica 
Setta  gli  andaffe  a  genio  .  Le  conferenze  m  oltie  avu- 
te  co’.  Pitagorici  nella  magna  Grecia  :  i  Libri  di  Fi  o- 
lao  da  lui  comperati ,  fu  cui  credo ,  che  verfi  la  lette¬ 
ra  fcrltta  a  Platone  da  Archita  ,  che  ci  ha  ferbata 
Laerzio  ;  fono  tutte  cofe ,  che  debbono  farcelo  credere 
informatiffimo  nelle  Pitagoriche  feiitenze  ,  febbene  fino 
a  tempi  di  Filolao  tenute  arcane,  e  fegrete.  Ora  egli, 
come  ognun  fa ,  .viene  a  dar  nel  Timeo  un  Siftema  ui 
Fifica  univerfale ,  e  mette  in  quel  Dialogo  le  Dottrine 
Fifiche  in  bocca  appunto  di  Timeo-Aa  Locri  ,  eh  era 
un  Filofofo  Pitagorico  .  Non  volea  ogni  ragione  ,  che 
che  come  fa  Platone  cogl’  Interlocutori  degli  altri  luoi 
Dialoghi  ,  ancor  in  quefto  ferbat’  avelfe  la  proprietà, 
la  convenienza  ,  e  il  decoro  ,  caratterrizzando  imeo 
per  Pitagorico ,  quale  egli  era  ?  ^ 


(a)  Pr<£p^i'>  Evang*  /.  i4« 
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Intererìt  multum  Davuf  m  loquatur ,  an  Herof 
Colchus  an  Ajfyrius  y  Thehìs  nutrìtuf  an  Argir 
Dovea  dunque ,  parlando  del  Siftema  del  Mondo  ,  far 
che  mettefle  il  Sole  nel  centro  ,  e  che  giralTe  la  Ter¬ 
ra ,  fé  quella  era  T opinion  di  Pitagora.  E  pure  tanto 
è  lunghi  ,  che  il  Locrefe  ciò  dica  ,  che  anzi  <dice  il 
contrario  ,  facendo  llar  filTa  la  terra  ,  e  mettendo  il 
Sole  nella  Categoria  degli  erranti  ,  ed  il  Siflèma  de’ 
Sidemi  inoltiplici ,  fenza  nemmen  nominarlo,  efcluden* 
do  .  Non  fi  può  quindi  a  tutta  ragione  congetturare  , 
che  Pitagora  non  folo  Inventor  non  fofie  ,  ma  che 
nemmeno  quell’  Ipotefi  abbracciafie  ?  Che  dovrebbe  poi 
dirli ,  fe  avefie  Platone  copiato  di  parola  in  parola  tut¬ 
to  il  citato  Dialogo  da’  Libri  di  Filolao  ,  come  atte- 
fta  Ermippo  (a)  effer  da  alcun  Scrittor  fiato  detto, 
oppure  che  da  que’  libri  lo  avefie  tratto  ,  come  dice 
A.  Gelilo  (t)  averglielo  nel  fi.io  Siilo  Timone  rimpro¬ 
verato  ?  Ne  ferve  già  ad  indebolir  la  congettura  il  di¬ 
re  ,  eflerfi  da  Vecchio  pentito  Platone  di  non  aver 
abbracciata ,  e  profefiata  la  pretefa  Pitagorica  Ipotefi  : 
avvegnaché  ciò  farebbe  fol  credere  ,  eh’  egli  1’  avefie 
feopefta  per  migliore  di  quella,  che'avea  propofio;  non 
già  che  r  attribuifee  ,  come  ad  Autore"^  a  Pitagora  , 
Ma  bando  ormai  alle  congetture  fu  quefia  materia  . 
Plutarco,  che  nella  vita  di  Numa  (^)  come  nel  libro 
de  placiti f  avea  attribuito  a’  Pitagorici  la  quiete  del 
Sole  ;  parlando  poi  di  Pitagora  s’ efprime  così  ;  Plato, 
Pythagorar  ,  Ariftoulcf  ,  Sokm  ohliquum  curfum  conficere 

a]nnt 

(  A pprefso  Laerzio  /.  8.  ìm  Vita  PhìhL 

(  T  )  attic.  l.  3.  Cx  17, 
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propter  fignifert^  in  quo  movetur,  incUnationetn  :  {a) 
La  cofa  è  così  chiara ,  che  non  ammette  nè  Commen¬ 
to,  nè  Chiofa  .  Non  fognavafi  dunque  Pitagora  ,  che 
il  Sole  flefle  fiffo  nel  Centro,  e  d’abitare  un  Pianeta: 
oppur  fe  credevalo  come  Filolao  dilTopra  citato  ;  non 
facendo  ftar  il  Sole  quieto  nel  centro  ,  credeva  una 
Madornale  fcioccheria,  degna  più  di  rifo  che  d’appro¬ 
vazione;  e  tanto  digerente  ,  e  lontana  dall’ ingegnofiffi- 
ma  regnante  Ipotefi ,  quanto  il  dritto  dal  torto ,  ed  il 
probabile ,  da  ciò  che  non  ammette ,  nè  ammetter  pun¬ 
te  alcuna  ripruova  .  Ecco  adunque  ,  che  per  i  capi 
prodotti  non  fi  può  aver  Pitagora  in  conto  di' 'Gran 
Naturalifta  ,  e  Gran  Fifico  ,  nè  fi  deve  per  ciò  dar 
nulla  alla  fua  autorità  in  approvazione  ,  c  favore  del 
Pitagorico  Vitto .  Non  vorrei  però  che  credefte  me  ef- 
fér  il  primo  a  fentìre  con  qualche  fvantaggio  della  Fi- 
fica  di  Pitagora;  avvegnaché  qualche  anno  prima  di  me 
fu  chiamato  da  Orazio  foltanto  :  mn  fordìduf  autor  na» 
tur<e  ;  ed  Erodoto  più  vecchio  d’ Orazio  lo  appellò  mn 
ìnfirmJJfmum  inter  Grcffcos  Sophiftam .  (b)  Sembravi  che 
quefto  modo  di  parlare  faccia  un  grande  onore  a  Pita¬ 
gora  ,  e  lo  metta  nel  rango  de’  Fifici  più  fubiimi  ?  Per 
caratterrizzarlo  uno  degli  Uomini  Grandi  del  tempo 
paffato,  e  Benemeriti  della  Pofterità  ,  bada  bene  eh’ 
egli  fia  fiato  un  Gran  Geometra ,  e  bafiano  i  fuoi  Sa- 
viffimi  Morali  infegnamenti ,  e  gli  ottimi  precetti ,  con 
cui  ha  procurato  di  guidar  gli  Uomini  alla  Sapienza, 
alla  probità ,  ed  all’  utile  della  Società  ;  eh’  è  ben  al¬ 
tro 

(a)  2.  Di?  placìt,  c*  25,, 

(  ^  )  In  Melp9m\  '  ■  '  ’  . 
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tro  fecondo  me  ,  che  faper  tutto  il  fcibile  in  materia 
di  Fifca . 

-r 

Se  voi  a  forte  per  le  cofe  addotte  ,  e  così  ingegno - 
famentc  maneggiate  dal  Pulitiffimo  Protettor  di  Pita¬ 
gora  avelie  avuto  quello  Filofofo  in  concetto  d’  un  gran 
Filico ,  fono  certo  che  non  l’ avrete  tenuto  per  fodo  c 
buon  Medico  Voi  ,  che  per  la  Botanica  Scienza  ,  cui 
mol^o  ben  polTedete  ,  e  coltivate  avete  dovuto  maneg- 
§1^^.  >  jvrete  veduto  da  non  poche  cofe  eh’  ei 

rapporta  di  Pitagora  fulla  virtù  di  molte  Erbe*,  cK^  t%^/V  v 
egli  era  un  fuperlliziofo ,  un  fogna tore  ,  un’ impóllore  j 
un  Fanatico  .  Saprete  in  oltre ,  oii’  egli  attendeva  a  fo¬ 
gni  ,  alla  divinazione  numerica ,  vale  a  dire  ,  alla  Ca¬ 
bala ,  e 'che  pretendea  di  medicar  colla  Malica,  e  co¬ 
gl’  incanti .  Pei  quali ,  febbene  non  abbiali  nel  cafo  ad 
intender  la  Magia  ,  ma  quello  cui  dicevan  gli  Antichi 
carminare  ^  onde  han  prefo  il  nome  i  nollri  Carminati^ 
vi  ;  nondimeno  vedete  quamto  poco  di  folido  al  diden¬ 
tro  vi  lia  ,  e  quanto  ridicolo  farebbe  un  Medico  ,  che 
incantar  pretendelTe  i  dolori  d’  un  Podagrico  col  cele¬ 
bre  verfo  d’  Omero  filmato  incantatore  della  (  *  )  Po¬ 
dagra;  cui  non  traferìvo  ,  perchè  in  quella  Stamperia 
non  abbiamo,  come  fapete  ,  Greci  caratteri  per  efpri- 
merlo  .  Per  faggio  delle  fuperlliziofe  fue  debolezze  in 
materia  di  Medicina  ,  addurronne  fol  due  ferbateci  da 
Plinio  :  f  <#  )  Pytbagorar  Scillam  in  limine  quoque  ]anU(S 
fufpenfam  y  malorum  medie amentornm  ìntroitum  pellere  tra- 
dii  .  Potrebbefi  rinonziar  volentieri  all’  altre  vere  Vir- 

D  tu 

(*)  verf.^^,  Tuona  cosi  in  Latino  ;  ^  tum^tìtuahatur  mnU  >  ^ 

jubtus  gemebat  terra  • 

(i/)  H.  N.  J.  zo. 
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t'u  di  quefto  fempllce  per  quefta  fola  :  farebbe  egh  in- 
comparabilmente  pib  utile  dell  Acqua  ,  e  a  m  , 
del  Mercurio  ,  dell’Oppio  .  Udite  1  altra  (a)  un  po 
ofcuretta,  ma  che  pure  fi  lafcia  intendere  :  Pyt  agora 
inventis  non  Umn  fallm ,  impofitivorum  nommnrn  mpa. 
nm  vocalim  numtrum,  clauàitates  ocmrumve  orhtatern. 


rivato  ad  un’.«tiie^e_/ioDjie,ìetu<iLiHVi. 'r'Z’I'wr, 
Te'T5róihe.?  Che  dalle  olfervazioni ,  e  ® 

d«lorto  raziocinio  fi  lafoiaffe  guidare  ?  Ch  aveffe  m 
tifo  d’applicar  le  verità  Matematiche  alle  Machine  d 
corpi  animati,  ed  alla  Medicina  ?  Sebbene  P«  «eder- 
lo  un  Medico,  a  cui  niffuno  dovelfe  la  f“a  P-He  a 
dare,  ballar  potrebbe  ciò,  che  di  lui  ha  fcntto  1  Eru- 
ditiffimo  Daniel  Clerico  (t)  cioè  ,  ch’  egli  era  un  mero 
Fifiolooo  ,  e  che  fenza  efercizio  dell’ Arte,  non  pena¬ 
va  che'"  alle  Teorie  ,  e  fpecolazioni  della  medefima .  ^ 
So  che  nemmeno  lo  ftimerete  un  valentuomo  nella 
falutar  Profeffione  per  la  Dottrina  ' 

fondata  per  teftimonio  graviffimo  di  Cdfo  (c(  fui  a 
forza,  eh’  egli  a’  numeri  attribuiva.  Voi  avete  fu  que¬ 
fto  propofito  veduta  una  mia  DilTertazione  ,  c  e  e 
ben  compiuta  da  piìi  anni,  fta  ancora  tra  uuci  carta¬ 
facci  ;  da  cui  lufingomi  elfer  voi  perfuafo  ,  che  tutta 
quanta  ella  è ,  la  Famofa  antichiffima  Dottrina  ,  non 
è  che  un’  immaginario  Fantoccio  ,  ed  un’  antico  Ido  o 

dell’  Arte  noftra  ,  non  mondata  per  anco  da  tutte  le 

niac- 

{b)  Hiftoir.  dela  Mcdecin.  pretn.  par.  l.z.  chp.  4- 
i  d)  L.  3»  4» 
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macchié^  ,  ne  libera  dalla  prevenzione  per  la  Vecchia 
autorità  .  Del  reflo  poi  ,  il  dire  che  Pitagora  non  co- 
nofeeva  miftero  nè  numeri  :  Tappiate  che  quella  è  uiT 
alTcrzione  novilTima ,  ed  un  graziofo  parto  deli’  Ingegno 
mirabile  del  fuo  Difìènfore,  il  quale  contro  il  teftimonio 
di  tutta  r  Antichità  ,  che  tanto  ha  detto  di  quelli  be¬ 
nedetti  numeri  Pitagorici,  vorrebbe  che  in  un  tempo, 
in  cui  quelle  leggerezze  non  hanno  più  credito  ,  non 
folTe  tenuto  Pitagora  per  uomo  tanto  leggeri. 

Non  vorrei  nemmeno  ,  che  que’  Medici  Pitagorici 
tanto  llimati,  di  cui  parla  l’ Eruditismo  Autore  ,  vi 
turbalTero  fu  quello  particolare  la  Fantafia .  Ella  è  una 
prevenzione  non  irragionevole ,  ma  pur  è  prevenzione  , 
che  gli  allievi  di  buona  Scuola ,  abbiano  a  far  riufeita . 
Ma  fe  Pitagora  lion  era  Medico  da  far  buoni  Pratici 
come  abbiamo  veduto  ,  quelli  Tuoi  Famoù  Scolari  ,  o 
non  eraa  Famoli  perchè  di  fua  Scuola ,  o  Io  erano  co¬ 
me  egli.  Se  di  loro,  che  noi  fo,  li  trovalTero  da’ Scrit¬ 
tori  di  lor  méno  antichi  raccontate  delle  meraviglie  , 
Voi  ben  fapete  ,  che  quando  11  guardan  le  cofe  attra- 
verfo  della  lontananza  de’  tempi ,  e  dell’  antichità  ,  le 
li  guardano  per  rnezzò  d’unà  Lente  ,  che  ingrandifee; 
€  che  ingrandifee  tanto  più  ,  quanto  l’ antichità  è  più 
rimota .  • 

Omnia  ’pofl  ohitum  fingit  majora  vetuftas . 

Oltre  di  che ,  non  farebbe  già  una  llravaganza ,  e  co- 
fa  non  mai  veduta  nel  Mondo  -,  'che  Medici  fcard  di 
fode  c  buoni  cognizioni  nella  lor  arte,  con  altri  mez¬ 
zi,  che  del  fapere  falilfero  in  Fama,  ed  in  grido.  Ma 
è  egli  poi  vero  ,  che  i  Medici  Pitagorici  per  tellimo- 

D  2 
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Ilio  a*  Erodoto  al  libro  terzo  dall’Autore  citato,  fofTc- 
ro  cotanto  famofi  ?  Nel  mio  Erodoto  non  uovo  il 
menomo  veftigìo  di  (|uefta  cofa  j  ed  in  quel  libro  ,  di 
cui  ringegnofo  Autore  cita  ancora  le  pagine  dell’Edi¬ 
zione  d’Enrico  Stefano,  non  veggo  mai  nominato,  nè 
Pitagora,  nè  i  Pitagorici  .  A  propofito  de’  Medici  al¬ 
tro  non  va  in  quel  luogo  ,  fé  non  che  que  di  Croton 
ne  erano  affai  Famofi  a  cagione  di  Democede  loro 
Concittadino  .  Quefti  Schiavo  in  Perfia  ,  guarì  Dario 
d’Iftafpe  affai  maltrattato  da’ Tuoi  Medici  Egiziani  per 
la  slogazione  d’ un  piede  :  quefti  guari  Atoffa ,  una  del¬ 
le  Mogli  del  Re ,  da  una  piaga  in  una  mammella  ;  e 
quefti  fpinto  dal  deftderio  di  riveder  la  Patria  ,  col 
mezzo  della  fteffa  Atoffa  ,  fece  infmuar  a  Dario  la 
Gran  fpèdizione  contro  la  Grecia ,  che  termino  poi  nel¬ 
la  famofa  Battaglia  di  Maratona;  per  cui  ,  come  per 
r  altre  alle  Termopile ,  e  di  Salamina  ft  videro 
Tutte  veflite  a  hnm  le  Donne  Perfe 
Io  però  non  fo,  fe  in  tempo  di  duolo  i*  Perfiani  d’al- 
lora  veftiffero  a  bruno.  Or  quefto  è  quello,  dirà  talu¬ 
no  ,  che  ha  dato  il  fondamento  all’ Ingegnofo  Protte- 
tor  di  Pitagora  ,  per'afferire  che  i  Medici  Pitagorici 
erano  in  alto  concetto  :  I  Medici  Crotonieft  erano  af¬ 
fai  Famofi  :  in  Crotone ,  dove  approdò  Pitagora  nella 
fua  venuta  in  Italia  fiorì  la  Scuola  Pitagorica  ,  cd  i 
Pitagorici  :  dunque  i  Medici  Pitagorici  eran  Famofi  . 
Quindi  avendo  detto  Erodoto  ,  che  i  Medici  Crotoniefi 
erano  in  iftìma  grandiffima  ,  viene  a  ftar  lo  fteffo  , 
come  fe  detto  aveffe  ,  che  i  Medici  Pitagorici  erano 
molto  ftimati. 

Io 
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Io  crederò  qualunque  cofa  ,  piuttoflo  che  T  Erudito 
Autore  di  tanto  fapere ,  e  di  così  foda  Critica  fornito, 
abbia  queft’ illazione  addotata  ,  che  fa  a  calci  con  la 
ragione  de’  tempi .  Uditemi ,  anzi  udite  Erodoto .  De- 
mocede  Medico  Crotoniefe  ,  non  potendo  durarla  in 
Patria  con  un  Padre  troppo  iracondo  pafsò  in  Egit¬ 
to,  dove  nella  fola  dimora  d’un’  anno  fi  lafciò  addie-^^ 
tro  in  concetto  i  primi  Medici  di  quel  Paefe  Non 
dovè  dunque  partirli  di  Cafa  fanciullo,  ma  uomo  fat¬ 
to  ,  e  fufficientemente  nella  ProfelTione  efperto  ;  e  per¬ 
ciò  potiamo  darli  fenza  timor  di  sbagliare  ,  venticin¬ 
que  anni  al  tempo  della  fua  partenza  .  Quando  adun¬ 
que  li  partì  d’ Egitto  ,  ne  avea  ventifei  .  Torto  quei 
d’Egina  lo  condulTero  coll’  annuo  rtipendio  d’  un  Ta¬ 
lento  .  Dopo  tre  anni  lo  invitarono  gli  Ateniert  coll’ 
onorario  di  cento  mine  :  eccolo  di  ventinov’  anni .  Do¬ 
po  quattr’  anni  Polìcrate  Tiranno  di  Samo  chiamollo 
a  fc  con  r  afl'egnamento  di  due  annui  Talenti  ;  eccolo 
in  Samo  di  trenta  tre  anni  .  Quanto  ivi  fteffe  ,  noi 
fo  :  fo  bene  da  Erodoto  ,  che  quando  Orcte  Satrapo 
di  Sardi  ,  regnante  ancora  Cambife ,  chiamò  a  fe  Po- 
licrate  ,  c  così  fellamente  tradillo  ,  andò  con  lui  De- 
mocede  ,  che  reftò  Schiavo  ,*  e  che  ertendo  in  ifchiavi- 
tu  ,  fu  proporto  a  Dario  per  medicarlo  .  Ora  Dario 
era  ftato  fatto  Re  nel  quarto  anno  della  fertagefima 
quarta  Olimpiade  ,  e  Pitagora  non  venne  in  Italia  , 
che  nell’  ultimo  anno  della  fertagefima  fefta  :  Democe- 
de  adunque  Famofo  tant’  anni  prima  dell’  Irtituzione 
della  Pitagorica  Scuola  ,  non  potea  efifer  in  grido  per¬ 
chè  Pitagorico  ;  e  quindi  fe  i  Medici  di  Crotone  eran 
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ramofi  ,  non  lo  erano  perchè 

Fama  dì  Democede  ,  come  apertamente  1  dice  Erodo- 

to,  che  falli  Famofi  prima  ancora  che  ' 

daffe  in  Samo  .  Ita  in  Samum  (  Dmoceder  )  frofrnur 
eft  .  A  quo  viro  non  minimum  Medici  Crotomenfes  f  t 

numerahantar ,  fecundi  Cynnkì  .  ' 

Ma  non  è  affatto  improbab.  e  ,  “ 

Scolaro  di  Pitagora  ,  poiché  falito  in 
nore  ai  Maeftro  ,  non  foffe  flato 

fuoi  Scolari,  come  fu  pollo  Alcmeone?  ft)  D  quello 
però  ,  che  forfè  fu  il  primo  a  tagliar  Cadaveri  ,  lap 
piate’,  che  non  potiamo  aver  altro  concetto  che  d  un 
Fifiolovo  per  quel  che  di  lui  ci  ha  ferbato,  o  a  e  , 
o  r  Autor  della  Storia  FiloMca  a  Galeno  attribuita  . 
Volete  un  bel  faggio  della  fua  Fifiologia  preffo  Ariflo- 
die  m;  di  cui  nella  citata  Filofofica  Stona  non  va 
menzione  ?  Diceva  e’  che  le  Capre  refpiravano  per  gh 
'orecchi  :  ■EtMf  enim  Alcmaon ,  qui  Caprai  fpirare  per 
aurei  credidii.  Nè  quelli  attefe  ,  come  viene  alferito, 

unindolo  ad  Acrone  ,  ^ 

fitti  de'  medicamenti  :  ma  Acrone  fi  ,  che  cosi  taceva. 
E%  fu  uno  de’  fondatori  dell’Empirica  Setta  :  e  cosi 
doveà  fare  ,  le  Volea  e’  fondere  una  nuova  Medicina 
tutta  full’ e'fpe'rienza  e  inem'òria  ,  e  fepararla  da  qua<^ 
’lunque  Fi'lofofia  :  lo  che  fe  foffe  un  trattarla  alla  Pi¬ 
tagorica  -,  lafciò  efaminarlo  à  'chiunque  Voi  intanto 
fin  qui  vedete  non  effef vi  cofa -.  'onde  aver  Pitagora  m 
concettò  di  valènte  Profelfore  di  Medicina. 

•Ch’  egli  :poi  fià  'fiatò  pejrfiiafo  ,  che  la 
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del  Vitto ,  c  la  femplìcità  degli  alimetitl  fia  il  miglio¬ 
re  de’  prefervativi  rimedi  ,  ed  il  pivi  ncceffario  c  Scu¬ 
ro  per  farci  ftar  fani.noa  meno  di  corpo,  che  d’  ani¬ 
mo  ,  c  di  mente  ancora  :  f ccome  favio  ,  ^e  riflefGvo , 
eh’  egli  era ,  io  lo  credo  beniffirao  ..  Ma  per  conqfccr 
CIÒ,  ne  è  d’uopo  aver  la  vifla  lunga  mille  (panne,  nè 
d’ effer  Medico ,  non  che  Gran  Medico  .  Epicuro  dice¬ 
va  lo  fteflb ,  e  lo  fteflo  diceva  Orazio  ,  febben  tutt’al- 
tro  che  Medici  .  Dicca  il  primo  per  bocca  di  Lugrc- 
zio  : 

Qmd  Ji  quii  vera  vitam  ratione  gulernet  . 

Dìvitiec  grande s  homi  ni  funi  vìvere  par  ce  (a  ) 

Ed  il  fecondo  ,  febben  fofs*  e’  di  quelli  a  cui  piaceflc 
far  buona  cera  ,  e  che  pria  ch’altri  glie  lo  dicelfe  da 
fe  chiama vafi  Epìcurt  de  grege  porcur  (  ben  è  vero,  che 
per  non  pregiudicare  al  fuo  carattere  ,  nè  effer  (limato 
uomo  di  poco  buon  gufto  fa  parlare  il  Ruftico  Offello 
abnormi/  fapìens ,  craffaque  minerva  )  così  leggiadramen¬ 
te,  ed  elegantemente  ebbe  a  dire  : 

. nam  corpuf  onuflum  • 

Heflerni/  vìtiis  animum  quoque  pr^egravat  una  y 
Atque  affigli  humo  Divìn<e  partìculam  aurée  .(^h) 
Quel  noftro  Veneto  Patrizio  Cornaro  poi  ,  non 
fo  fe  più  Illuftre  per  Nafcita  e  Grado,  o  pel  raro  e - 
Tempio,  eh’  ei  fu  di  fobrietà  ;  fa  vedere  Jn  quell’  au¬ 
reo  fuo  libretto  degli  utili  della  Vita  fobria  ,  quanto 
un  Vitto  parco  e  frugale  vaglia  non  folo  contro  i  vi- 
zj  del  Corpo,  ma  ancora  dell’animo  .  Sicché  per  co- 
nofeere  quella  incontraftabilc  verità  ,  non  va  d’uopo 

d’ef- 
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'd^elTer  Medico  ^  ma  Uomo  Tavlo  che  riflette  e  ragio¬ 
na  foltanto  .  Potrebbe  darfi  il  Nobil  vanto  di  Gran 
Medico  a  Pitagora  ,  e  quello  dViina  invenzione  al  ge¬ 
nere  umano  utiliflìma  ,  fe  il  Vitto  vegetabile  frefco, 
delle  carni  ,  e  del  Vino  efclufivo  ,  che  a  lui  fi  attrU 
buifce  ,  e  per  ciò  Pitagorico  appellafi ,  foffe  veramente 
quale  r  illuftre  Autor  del  Libretto  con  plaufibiliflimo 
metodo  ,  e  rara  forza  d’ingegno  ,  vuol  dimoflrarlo  . 
Ma  la  cofa  a  mio  debil  giudizio  ha  le  fue  fpinofe  dif¬ 
ficoltà  .  Quelle  vengo  ad  efporvi  (  lafciando  però  di 
trattar  del  Vino)  e  Voi  dopo  giudicherete,  fe  a  ragio¬ 
ne  abbiate  torto  un  pò  il  nafo  nel  leggere  in  quel  mio 
Confulto  da  me  non  approvato  un  tal  Vitto . 

Va  chi  crede  poter  coglier  vantaggio  a  favore  del’ 
Vitto  Pitagorico  col  far  riflettere  efler  flato  quello  il 
Vitto  degli  Antediluviani  ,  che  viveano  sì  a  lungo  ;  e 
r  opinione  con  fomma  grazia  ,  e  con  una  nobile  e,  puli¬ 
ta  arditezza  è  fiata  felicemente  cfpolla  da  un  moderno 
Poeta  della ,  per  tutti  i  Capi  Illullre  ,  Compagnia  di 
Gesù  .  Non  fpiacciavi  udirla  febben  lunghetta  :  fervi- 
ravvi  di  previo  alleggiamento  e  piacere,  onde  temperar 
nel  decorfb  l’ afprezza  della  materia ,  cui  fiam  per  trat¬ 
tare  . 

Seu  quìi  Unta  dtu  quiefiur  ]e]unta  vìSitim 
Pofcit  hìanr,  feu  quìi  morhorum  in  àamna  Vìedclatn^ 
Haud  alias,  quam  [ponte  ferax  qiias  Terra  miniftrat 
Qiuerat  opef .  Hie  alma  penu  [e  divite  jaTtat 
Natura,  atque  hominum  totos  fe  laxat  in  ufus. 
Mundìties  bine-  grata  Epulis ,  fimplexque  vohptas 
Mine  [incera  magis  ,  longeque  faluhrìor  ,  haufta 

Q^am 
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Q^am  qua  non  una  pecudum  de  cade  lacejjìt 
Ambitiofa  famen ,  &  lum  fibi  fumai  opimo  . 

Mon  alio  certe  vi5Ìu  felicius  avum 
Mori  ale  s  duxijfe  ferunt  prìfci  ante  Noemi 
Sacula  primava  fub  tempeftate  ,  priuf  quam 
Abruptif  Thetis  irrueret  fupeìr  ardua  franis 
Culmina^  &  effufo  Ccelum  defcenderet  imbri. 

Jpfa  fuaf  large  Teìlus  inarata  ferebat 
S ponte  dapes ,  ftomacho  nec  dedignante  pìgebat 
Chaoniam  viridi  glandem  fregi jf e  fub  umbra . 
Annorum  tamen  ufque  ferax ,  &  nefcìa  morbi s 
Cedere  tunc  atat  fenìo  indefeffa  vigebat , 

Seculaque  invita  nebant  Tithonia  Parca . 

Nunc  Elementorum  fpoliis  ,  Ù  Phafde  tota 
Vix  contenta  fames  avum  contraxit ,  &  uno 
Sape  gala  ingenìo  fatir  damnamur  acerbis  y 
Nec  pudet  indigna  nìtidum  tumulare  fagina 
Florem  avi  y  &  nimio  fata  ipfa  accerfere  luxu  . 
Heu  fruftra  in  ventof  genti f  impenfa  fuperbis 
Natura  fludia ,  6*  pecudum  deferta  palato  !  (a) 
Fatte  onore  al  valente  Poeta^,  che  ben  lo  merita  .  Ma 
fc  in  que’  tempi  non  mangiavali  carne  ,  che  facea  mai 
Abelle  ,  che  pur  era  Pallore ,  de’  Tuoi  Agnelli  ,  e  delle 
reliquie  de’  fuoi  accetti  Sagrifizj  >  E  fé  il  Vitto  Erbaceo  co¬ 
sì  falubre  era  cagione  che  gli  Uomini  viveffer  sì  a  lungo , 
e  perchè  mai  lo  Hello  Dio  diedelo  in  pena,  e  per  galli- 
go  ad  Adamo  ?  Spinar  &  tribulor  germinahit  tihi ,  ó*  co- 
meder  herhar  terra,  {b)  Indipendentemente  dalla  verif- 

E  lima 
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fima  Storia  ,  penfan’  altri  ,  che  il  cibo  de’  piìi  antichi 

tra  gli  Uomini  foflè  Erba  e  latte  .  ,  , .  ,  . 

La^e  mero  veteref  ufi'  memorantur  ^  &  herhts ,  (a) 
Lardando  le  belle  immagini  del  Secol  d’ Oro  a  Poe¬ 
ti  io  con  Ippocratc  ,  che  non  era  già  un  vifionario  , 
inclino  a  credere,  che  ne’ primi  tempi  del  Mondo  ancor 
pargoletto  ,  gli  Uomini  de’  vegetabili  fol  fi  c.baffero  ; 
ma  vedendo  ben  pretto  alla  pruova  ,  che  un  tal  Vitto 
non  faceva  per  loro ,  cominciaffero  ben  pretto  un  po  a  - 
la  volta  a  prepararlo  e  mutarlo  ;  Quin  ut  rem  altw 
expeudamur ,  «eque  ipfam  fancrum  ac  almwt am,  ^ 

qua  nunc  utuntur  ,  inventam  fuiffe  .cenfeo  ,  fi  Juffecijje 
homi  ni  idem  cibus ,  ac  ptus ,  qui  bovi,  ac  equo,  &  om- 
nihus  aliii  pr<eter  hominem  ,  velut  funt  ex  terra  nafcen- 
tia  ,  fruBufque ,  ac  herb<e  ,  &  fanum  ;  ex  hh  enim  na- 
Ccuntur,  &  augefcunt ,  &  ilUfi  degunt  non  indigentet  alia 

4ìata . Quamquam  ego  fané  ah  init.'o  etiam  hominem 

tali  V0U  ufum  putem .  (b)  Quindi  egli  è  perfuafo ,  che 
fe  taluno  di  non  forte  natura  mangialfe  il  frumento 
come  viene  dall’Aja,  crudum,  &  non  laboratiim,  patlreb- 
Tairli,  e  poco  vivrebbe .  W  E  pure  per  gli  Animali  fru- 
oivori  egli  è  una  manna ,  E  non  ha  forfè  detta  la  ve¬ 
rità?  L’offervazìon  ne  fia  pruova.  Avendo  dovuto  Ga¬ 
leno  per  mancanza  di  pane  mangiarne  una  fera  i,n  ca- 
fa  de’  Contadini ,  infieme  con  due  altri  Compagni ,  d 
allelTo  fmal  minore,  che  mangiarlo  crudo,  e  dali’Aja) 
cd  prima  non  avea  mai  faputo  che  così^  fi  mangia  e  , 
dice  che  dopo  aveano  un  pcfo  nel  ventricolo,  come  c 
vefìer  mangiato  del  fango  ,  e  nel  dì  feguente  patiron 


(a)  Ovid,  4.  Tapr,  {h)  De  veur.  Medie,  tex.  7.  S.  (  r  ) 
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di  naufea  ;  fi  fentiron  pieni  di  flato  :  flavan  male  di 
Capo  j  nè  pììi  ferviva  loro  bene  la  villa  .  Chiefe  e  a’ 
Contadini  fé  mai  ne  avelFer  mangiato  :  rirpofero  di  sì, 

€  con  frequenza  in  mancanza  di  pane  ;  ma  ch’era  un 
trìflo  cibo ,  e  difficile  da  concuocerfi  .  Gonchiude  poi , 
che  ancor  fenza  quella  fperienza  poteva  facilmente  ciò 
prevedere  chi  v’  avefle  un’  po’  riflettuto  :  Quando  enim 
ne  ipfa  quidem  fumpta  farina  ^  ut  ante  retulimm  ^  conco^ 
Siti  fit  facilù  ,  nifi  per  jaletn  ,  ferme ntum  ^  mixturam  ,  - 
tritiirationem  ,  clihanumque ,  elaborata  f  ieri  ,  quh  non 
intelliget  illaboratum  trltlcum  effe  contumacìffìmum  ?  {a) 
Da  qui  fi  vede,  come  alle  pelate  e  favie  Ippocratiche 
congetture  appuntino  la  fperienza  rifponda  . 

E  pure  quel  caro  Plinio  penfa  ,  che  il  macinare  e 
lavorare  i  femì  Cereali  per  far  del  pane  non  fia  già 
fiata  necelfità  ,  ma  un’  invenzione  ,  cui  fa  la  grazia 
per  altro  dì  tolerabil  chiamarla  ,  della  dilicatezza  e 
del  lulfo:  frrendum  fané  fuerit  e  fruglhus  quoque  quodam 
altmentum  fbt  excogitaffe  liixuriam  ^  ac  medullam  tantum 
earum .  (Jy)  Non  è  fiata  la  dilicatezza  ,  nò  ,  ma  la  ne-w 
celfità  in  tutti  gli  Uomini  ingegnofuTima ,  che  come  ha 
fuggerìto  il  lavorare  e  cuocere  le  femente  e  prepararle 
anco  a  felvaggi ,  per  manucarle  poi  fenza  danno ,  e  con 
utile  ;  così  non  meno  a  quelli ,  che  a’  popoli  meno  in¬ 
colti,  parlando  colla  bocca  del  loro  fiomaco,  ha  fatto 
mefeere  il  Vitto  animale  al  femplice  vegetabile . 

Ma  il  Chiarilfimo  Illufiratore  del  Vitto  vegetabile 
frefeo  non  fa  ufo  degli  addotti  argomenti ,  che  appref 
fo  i  veri  Fifici  poco  poflbn  valere.  Entra  e’ da  par  fuo  in 

E  2  ma- 
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materia  :  c  dopo  e  vere  ,  c  belle  D^ttrme  ,  e  bella¬ 
mente  efpofte  fui  moto  e  natura  de’  noftri  liquidi  ;  ful- 
la  neceffità  di  rimetterli  con  nuovo  cibo ,  e  fulla  fcel- 
ta  di  quello  ;  viene  a  conchiudere  elTer  piu  atto  il  ve¬ 
getabile'  frefco  ,  come  quello  eh’  effendo  di  telfitura 
molto  più  facile  ,  è  pih  facilmente  digeribile  dell*  ani- 
male  .  E’  poi  più  atto  colla  fua  qualità  faponacea  a 
mefeer  1’  acqueo  del  fangue  coll’  oliofo  ;  onde  quello 
così  fcorrevolc  e  divifibil  diviene,  che  non  folo  può  a- 
dattarfi  facilmente  all’  efiliffimo  calibro  de’  menomi  va- 
fellini;  ma  paffando  da  grado,  in  grado  di  fempre  mag¬ 
gior  fottigliezza ,  può  finalmente  ufeir  invifibile  pei  pun¬ 
ti  trafoiranti ,  che  non  meno  nell  interne  cavita  ,  che 
Lna  cL  s’  aprono  efternamente  .  Per  certo  che  la 
Dottrina  in  parte  vera,  in  quella  parte  ancora,  eh  io 
(limola  falfa  è  così  fimiglievole  al  vero  ,  che  nulla  più . 
E  chi  mai  negherebbe  ,  che  gli  otricelli  j  i  follicoli  e 
vafellini  ,  ove  il  fugo  delle  frefche  piante  trattienfi  , 
non  fieno  più  dilicati  e  teneri  de’  folidi  degli  animali , 
e  perciò  più  facili  ad  effere  dalle  digeftive  forze  trita¬ 
ti  e.  fciolti  ?  Se  tanto  baftalfe  per  elfer  di  facile  dige- 
fiione,.  certamente  che  tutto  il  vegetabile  frefco  fareb¬ 
be  faciliifimo  a  digerirfi.  :  ma  ciò  non  bada  .  Quelle 
parti  così  facili  a  tritarli  c  diromperfi  ,  non  fi  digeri- 
feono  ,  nè  s’immutano;  e  come  facilmente  fi  può  co- 
nofeere  nelle  fecce  degli  animali  Erbivori  ,  il  fibrofo  e 
cralTo  degli  eferementi  collituifcono  .  Qiìello  che  dige¬ 
rir  fi  dee"",  è  il  fugo  da  quelle  parti  contenuto  :  que¬ 
llo  debbe  immutarli ,  e  invertirli  ,  accio  alTurner  polTa 
il  carattere  di  licer  animale  ,  con  cui  pria  gli  anima- 
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li  fluidi  confumati,  indi  le  parti  folide  logorate  rimet- 
tanfì  .  Or  quello  è  quello  che  fuccedendo  affai  facil¬ 
mente  nelle  vifcere  degli  ammali  ,  affai  male  poi  fuc- 
cede ,  fe  le  offervazion  non  c’ ingannano  ,  dentro  di  noi. 

Che  i  Tutumagli ,  i  Ranoncolì ,  gli  Ellebori ,  e  mol¬ 
te  altre  Erbe  ,  di  cui  per  purganti  la  medicina  fi  fer¬ 
ve  ,  abbiano  per  noi  del  corrofivo ,  e  venefico ,  F  appli¬ 
cazione  eflerna  di  quelle  Piante  alle  parti  dell’  Uomo 
vivo ’l  '  dimoflrano  ;  che  prefe  internamente  la  fleffa  lo¬ 
ro  odile  natura  mantengano  ,  i  cafi  fortuiti ,  e  F  ufo 
medicinale  pur  troppo  manifeflo  F  han  refo  .  Che  poi 
i  fughi  di  quelle  fien  trattenuti  in  loculi  ,  e  vefichette 
facilifiime  a  difunirfi  ,  e  flritolarfi  ,  quanto  fon  quelle 
de’  Cavoli  ,  della  Lattuga  ,  della  Cicorea  ,  ognuno  lo 
può  vedere  e  provare  .  Sicché  la  malizia  dì  quell’  Er¬ 
be  ,  non  dipende  già  dal  meccanifmo  e  teffitura  de'  lo¬ 
ro  folidi  difficili  a  feiorfi  ;  ma  da'  loro  fughi ,  che  non 
potendoli  immutare  dalle  noflre  forze  digeflive  ancor 
fotto  un’azione,  che  fquaglia  in  Emulfione ,  e  in  lico¬ 
re  le  cartilagini ,  ed  i  legamenti  più  duri  degli  anima¬ 
li  ,  la  loro  velenofa  e  trilla  natura  ritengono  .  I  fu¬ 
ghi  di  quell’Erbc  adunque  ,  febben  tenere  quanto  ognal- 
tra  ,  fono  per  certa  offervazione  indigellibili  ;  perchè 
fe  foffrir  potelfero  mutazione  ,  non  farebbono  già  delF 
interne  noflre  membrane  quell’  afpro  governo  ,  che  fan 
dell’  eflerne  ;  ma  depolli  o  fpuntati  i  pungoli  con  cui 
trafigono ,  inermi  e  dolci  divcrebbono  cogli  altri  cibi  , 
Qiielle  ed  altre  fimili  Piante  adunque  ,  per  ufar  un’ 
efprelfione  Ippocratica,  fono  più  forti  quam  pr&  hnmana 
natura , 

Non 
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Non  farai!  tali  T  altre  d  *  valL  può- 

rà-  ne  da  una  ClafTe  de’  vegetabili  venefici,  valer  può 

«'aS  ua-altra  ,  o  dee  l’Ulazione  ■ 

fe  r  ofTervazione  alla  poca  forza  dell  ’ 

e  veggiamolo  prima  nell’  oleracee  ,  che  fono  di  forte  ^ 
pi  J«e  f.po^  .  I  porri  .  lo  Sl< 

è  vero  che  fino  dalla  fera  alla  tnatnna  ,  e  dopo  anco 
ta  ™he  vi  fi  ha  fopra  dormito  ,  ci  trammandano  alla 
tahl  loro  faporo’;  od  odoro  fo^»' ■»  «“ t 
tà  fe  n- abbia  mangiato  ?  E  che  altro  « 
gnificare ,  poiché  i  Fenomeni  fono  le  voci 
fe  non  che  la  lor  crafi  dal  ventricolo  non  e  fiata  invet 
tita  ne  I  loro  fughi  mutati  ,  febben  ftritolata,  ed  in- 

franta  la  loro  fragil  teftura  ?  Così  "  " 

non  digcrifca  il  latte  quel  convalefcente  che  mo  t  ore 
dopo  l'averlo  prefo  fi  fente  ancom  .1  fapore  deU  t te 
in  bocca  .  Galeno  perciò  con  ragione  tornar  U 

mulivia  di  que'  fughi  piccanti  comanda  ,  che  pria  di 
”  OS  ir  ,.J'Eri;,  /.llofi.o,  .  ,  joo,  oho 

J  porro  e  la  cipolla  li  vuole  alleffi  due  Tòlte .  (a)  Del¬ 
la  malizia  delPaglio-ne  abbiamo 

jo  Orazio ,  che  avendone  mangiato  la  fera  da  Mecena 
te  ebbe  poco  men  che  a  crepare  :  onde  ch.amollo  pm , 
bensì  Poeticamente  efaggerando ,  pfo 

cuta  ,  e  da  darfi  a  chi  avefle  ftrozzato  fuo  Padie^  e 

ben  duri  e  forti  gli  ftomachi  de’  Contadini  eifer  dilfe  , 
eh’  un  sì  fatto  camangiare  potevan  concuoceie. 

Parentii  oUm  fi  qu'n  impia  mana  ’ 

Senile  gutiut  fregerit , 


{a)  %*  W  4Um^nt.  c^iu 
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0  dura  mejforum  Ilia  l  C^) 

Sonovi  deiraltr’  Erbe  ufiiali  ,  i  cui  fughi  allo  flomaco 
non  fono  men  refi flenti  ,  perchè  fi  filino  fentire  molto 
tempo  dopo  mangiati  ,  febbene  a  digerir  meglio  gli  al¬ 
tri  cibi  difponganlo  :  tali  fono  il  finocchio  ,  il  lenape  , 
gli  anici  5  larrnoracia ,  i  rafani ,  de’ quali  fi  può  dir  col 
Cuoco  di  Plauto 

. Strygìhuf 

Vi  vis  convivi  t  inteftina  qu^  exedunt  y 
c  che  quar  herhas  pecudcs  non  edunf ,  homincf  edunt .  {h} 
Qui  però  vengo  avvertito  ,  che  quefi’  Erbe  troppo 
piccanti ,  e  filaci  ,  e  le  bulbofe  radici  ,  quafi  appendice 
deir univerfal  regola,  che  indifferentemente  tutto  il  ve¬ 
getabile  frefco  e  tenero  approva  ,  reflano  da’  fautori 
del  Vitto  Pitagorico  condannate  .  Io  nò  ,  che  non  ar. 
direi  ;  ma  1’  autorevole  Santoriana  ffadera  ,  fenza  con- 
tradizion  del  Gorter  ,  che  quando  può  ,  al  Santorio  non 
la  rifparmia,  francamente  rifponde:  male.  E  non  è  ve¬ 
ro,  che  gli  alimenti  piò  trafpìrabili  fono  i  più  funi  ,  c 
i  migliori  ?  E  non  è  vero  per  afferzione  del  Chiariffi- 
mo  Propugnatore  del  Vitto  Pitagorico  ,  che  una  delle 
ragioni  per  cui  fcerre  il  cibo  erbaceo  in  confronto  dell’ 
animale,  fi  è  T efier  quello  più  atto  a  trafpirare  ?  Per¬ 
chè  adunque  efcluder  le  cipolle ,  e  gli  agli  ,  duri  fecon-. 
do  me  a  digerirli,  ma  che  digeriti  tanto  la  trafpirazion 
favorifcono,  che  difpongono  a  quella  anco  i  cibi  ,  che 
diffìcilmente  trafpirano  ?  Cape  ,  allium ,  caro  verve c ina  , 
phafiani  y  maxime  omnium  fuccus  Cyrenaicus  juvant  tran* 

fpi. 
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hirattotiem  eduUorum  agre  perffìrahilium  .{a)  Tale  e  il 
mofto  un  po  torbido ,  che  fi  in  ventrìculo  coquatur,  non 
folum  perfpirat ,  fed  maxime  ptvat  aliortm  edultonm  per- 

fpiratienem.  (.i)  -,  r  ■  r 

Paffando  poi  a  difcorrere  dell’  Erbe  acquidofe  ,  inli- 

pide  amarognole  ,  acido-dolci  ,  e  non  udiamo  ben  di 

rovente  perfone  di  non  forte  ftomaco,  e  talora  ancora 

di  forte  ,  a  lagnarfi  d’elTer  aggravati  la  mattina  ^r 

aver  mangiato  Infalata  cruda  la  fera  ?  E  pure  1  Erbe 
da  infalata,  oltre  1’  elfer  tenere  ,  non  fono  di  fajwre 
molto  piccante  .  Pef  addurre  a  quefto  propofito  un  ol- 
fervazionc  recente,  e  a  voi  ben  nota ,  vi  o v verrà ,  c 
un  giorno  del  pafTato  Luglio ,  in  cui  eravamo  imieme  , 
fui  con  fomma  premura  chiamato  a  veder  una  Donna, 
che  prefa  dicevafi  da  un’  accidente  mortale  .  ^ndani- 
mo  folleciti ,  e  1’  accidente  fu  ,  che  nell’  atto  di  fcan- 
<?ar  il  ventre  da  più  giorni  foverchiamente  fcorrevole, 
fu  prefa  da  vomito  con  isfinimento  ,  e  qualche  con- 
vulfione  come  fuccede  nella  Colera  .  Nulla  oftantì  pe¬ 
rò  fegni  così  trilli ,  il  male  fi  rifolfc  in  una  facile  Di- 
fenteria .  Richieda  la  Donna  della  caufa  del  Tuo  inco¬ 
modo,  rifpofe,  fé  non  fa  pere  d’ av^vi  m  altra  forma 
contribuito ,  fe  non  con  T  ufo  dell’  infalata  ,  e  fpecial- 
mente  della  Cicorea ,  di  cui  da  molto  tempo  ne  faceva, 
ufo  continuato  .  Nel  Maggio  ,  e  nel  Giugno  foghono  i 
Ragazzotti  non  fol  di  Contado  ,  ma  gli  rtigiani  ,  e 
Civili  ancora  delle  Città  andar  per  le  Rive  ,  pei  Pra¬ 
ti ,  e  pegliOrti  a  mangiare  acetofa ,  acetofella ,  e  ira- 

gopogono,  o  da  Barba  di  Becco ,  tutte  faluberrimu  i 

ante  • 
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ante  I  E  pure,  non  una,  nè  due  ,  ma  piti  e  più  voi* 
te  ho  veduto  nafcere  da  quello  cibo,  e  dolori  di  Ven¬ 
tre  ,  ed  enfiaggioni  di  pancia ,  e  diaree  verdi ,  e  vomi¬ 
ti  deir  Erba  fleffa  tritata  ,  ma  non  digerita  .  Si  dirà  : 
ne  mangiano  di  foverchio  :  ne  mangiano  intempefli vo¬ 
mente  .  Veriffimo  forfè  e  Tuno  e  T  altro  :  ma  ciò  a 
mio  debil  parere  non  baila  ^  perchè  tutto  il  cattivo  ef¬ 
fetto  s’ abbia  a  rifondere  nella  quantità  ,  e  nulla  nella 
qualità  ;  quando  dal  colore  degli  efcrementi ,  veggiamo 
che  r  Erba  e  ’l  fuo  fugo  non  è  flato  mutato  nè  dige¬ 
rito  .  Molti  però  dall’  Infalate  non  fi  fentono  inco¬ 
modati  .  E’  vero  ancor  quello  :  non  però  perchè  fieno 
innocenti  c  facili  a  digerirli;  ma  perchè  fono  men  dell* 
altr’  Erbe  cattive  .  Facciamo  un  rifleffo  fur  un  paffo 
del  buon  Vecchio  Ippocrate  ,  il  quale  perchè  per  lo 
più  fcriveva  folo  quel  che  'vedeva ,  vale  per  una  fuci¬ 
nata  d’ ofl'ervazionì  .  diaria,  &  potus ,  &  ohfonìa ,  ex- 
copto  pane,  &  maza  fera  quella  una  fpezie  di  pulte  fat¬ 
ta  con  farina ,  latte ,  ed  olio  )  &  carnihus ,  6*  pifciluf , 
&  vino  ;  &  aqiia  (  fuori  de’  nominati  ,  evvi  altro  cibo 
per  noi ,  che  il  vegetabile  ?  )  reliqua  omnia  tenues  ac  de- 
hiles  utilitatef  hahent  ad  augmentum ,  &  ad  rohur,  Ù  ad 
fanitatem  ;  tenuja  item  ,  ac  dehilia  male  ah  ipjtf  fiunt  . 
f  ^  )  Se  fono  adunque  1*  Erbe  oleracee ,  o  per  nominar¬ 
le  con  un’  ormai  addotato  Francelifmo  fenza  licenza 
della  Crufca ,  potafere  ,  poco  vantaggiofe  ;  non  fono  al 
noflro  bifogno  opportune  ,  ne  fono  cibo  da  fceglierfi  : 
fe  nocive,  febben  non  molto  ;  cibo  non  fono  da  ren- 
derfelo  ufuale  e  famigliare  .  Un  po’  di  male  oggi ,  ùn 

F  po’ 
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po’  dimane  ,  un  po’  doman  V  altro  ,  finalmente  il  ca* 
fico  crefce ,  e  faffì  fentire  ;  e  così  avverrebbe  ,  perche 
così  è  avvenuto,  a  chi  di  quelle ,  febbeii  non  fole ,  s  e 
pafciuto  alla  lunga  .  Ma  fappiah  ciò  che  avverte  lo 
Hello  Ippocrate ,  e  che  la  cotidiana  olTervazion  può  in- 
fegnarci  :  in  cibo ,  ac  fotu  fun^wtintuv'  ,  aita  alio^ 

rum  medicamenta  funt .  (a)  Perchè  1  Erbe  pleracee  non 
fono  molto  nocive ,  con  facilità  dalla  conditura^  e  da¬ 
gli  altri  cibi  e  bevande  con  cui  1’  ulìamo  ,  e  fpecial» 
mente  dall’  aceto  d*  ogni  lode  degnillimo  ,  e  dal  Vino , 
polTono  elfer  corrette  :  e  quella  è  la  ragione  ,  per  cui 
non  ci  aggravano  ,  o  fol  di  rado  .  Per  altro  conten- 
gon’  elTc  ancora ,  per  autorità  di  Galeno  fughi  per  noi 
poco  buoni  ;  fcirc  autem  convcnit ,  quod  cum  olcra  omnia 
fanguìncm  gignant  fauci jjimum  ,  Ó*  fravì  f ite  ci  ,  laBuca 
(  ecco  la  men  cattiva  )  non  multum  quidem  generai  ,  né» 
que  mali  fucci  y  non  tamen  omnino  laudahìlis .  (J?)  Che  fe 
in  vece  d’ autorità  li  chiedelle  1  olTervazione  dì  qualche 
Pratico  Celebre,  e  di  que’  che  molto  notavano,  ed  of- 
fervavano ,  e  poco  Ipecolavano  j  ce  la  dara  il  Ballonio, 
uno  de’  Rellitutori  della  buona  Ippocratica  Medicina  in 
Francia  ,  il  quale  nell’  Erbe  appunto  da  Infilata  ,  e 
celle  frutta  notò  quella  reliìHenza  alle  forze  digellive 
di  cui  parliamo  ;  acetariorum  ufus  ,  6*  horariorum  fru» 
Buum  ,  magnam  feri  fnotilll  quell’ aggettivo  )  fere  indo¬ 
miti  copiam  generaty  unde  acri!  ineo  calor  ftccenditur:  & 
fi  facies  ruhore  fuffundi  folet ,  quod  fieri fque  moleftum  eft 
magìs  y  ac  magif  ruhefcìt  .  [ìoc  non  olfervatum  eft  .  Im- 
mo  fui  ani  corpus  refrìgerari  ,  Ó*  fic  oc  c  afone  m  fuffufi  hu- 
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juf  ruhorìs  tolU .  (a)  Ma  da  ofTervazioni  uti  po’  piti 
ftrepitofe  ,  caviamo  del  fin  qui  detto  più  forti  ripriio- 
ve  ,  e  rediamo  perfuan  ,  che  il  Vitto  erbaceo  folo  e 
continuato  non  fa  per  noi . 

Fa  menzione  Galeno  (  ^  )  d’  una  pedilenza  ,  che  iii- 
iìerì  a  fuo  tempo  nella  gente  di  Villa  per  molte  Pro¬ 
vincie  all’Impero  JRomano  fbggette.  Precedette  a  que¬ 
lla  la  fame  ,  per  cui  i  poveri  contadini  forzatamente 
viver  dovettero  da  Pitagorici  .  Afportate  ,  e  ferbate , 
com’  è  il  folito  ,  da’  ricchi  le  Biade  ,  e  confumati  i 
Legumi ,  di  necelTità  cibarond  di  folo  vegetabile  frefeo: 
àrhorum  fruticumjue  germlnihus  ,  ac  turrionihur  ,  hitlbif* 
que  j  ér  ftìrpium  fucco  malo  pr^editarum  radicihus .  Man¬ 
giarono  ancora  pkraque  aggrcjìia  ,  qu^c  olera  vòcant  (  cioè 
erbe  da  cucina  )  fimul  vìrentes  tota!  edehant  ^lìxar  (  mal 
minore  che  crude  .  )  Chi  è  perfuvafo  dell’  utilità  del  Vit¬ 
to  Pitagorico  ,  ckc  confifte  nell'  ufo  libero  ,  ed  univerfale 
di  tutto  ciò  eh'  è  vegetabile  ^  tenevo  ,  e  frefeo  y  avrebbe 
attefo  tutt’  altro  da  quedi  cibi  ,  che  gl’  infelici  effetti 
feguiti  .  Al  principio  della  State  da  ulceri  di  differen¬ 
te  afpetto  furono  pred  .  Ridpole ,  Erpeti  ,  Flegmoni  , 
Impetigini  ,  Scabie  ,  Lepra  furono  i  mal  augurod  fo- 
rieri  ,  che  d  traffèro  dietro  Carboni  ,  ed  ulcere  depa- 
feenti  ,  da  cui  moltiffimi  ne  perirono  .  Inderirono  al¬ 
tresì  frequentiflime  Febri  ,  Dìfentcrie  ,  Pondi  ,  orine 
dranguriofe  e  fetenti  ,  che  rodevano  la  vedea  con  la 
morte  di  quelli,  de’  quali  o  puzzolenti  fudori  ,  o  pu¬ 
tride  apodeme  non  giudicavano  e  fcioglevano  il  male  . 
Non  mangiarono  folo  erbe  ufuali  :  è  verc^:  ma  a  que- 
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fte  fole  il  Vitto  Pitagorico  non  ridiicef  .  E  poi  aflc- 
rirfl  può  con  tutta  probabilità ,  che  avran  fcelto  le  cre¬ 
dute  migliori  ,  e  con  certezza  ,  che  avran  fchifato  le 
venefiche  :  perchè  non  avrebbon  già  tardato  quelle  a 
far  r  effetto  fino  all’  Eftate  ;  ma  con  mortali  fintomi 
gli  avrebbon  avanti  ammazzati ,  ed  i  primi  infelici  fpe- 
rimenti  glie  le  avrebbero  fatte  conofcere  ,  ed  isfuggi- 
re  .  Io  m’immagino  ,  che  non  già  come  i  Buoi  ,  ma 
come  i  Marinai  nelle  lunghe  corfe  divenuti  fcorbutici , 
i  quali  al  portarli  in  Terra,  li  gittano  fu  quello,  che 
meglio  lor  pare  di  vegetabile  frefco;  così  anch’effì  con 
qualche  fcelta  operaffero . 

Che  fe  non  li  voleffe  predar  fede  a  Galeno ,  il  qual 
come  medico  a  cui  quelli  cibi  andavano  poco  a  grè  ,, 
poteva  forfè  effer  prefo  dallo  fpirito  di  partito  ,  c  lì 
giudicaffe  quindi  aver  e’  fe  non  inventata  ,  almeno  e- 
laggerata  la  cofa  :  Vaglia  il  tellimonìo  di  Scrittori  non 
Medici ,  che  co’  fatti  regillrati  fenz’  altra  villa  ,  che 
di  trafmetterii  alla  pollerità  ,  ci  firanno  conofcere  , 
quanto  poco  il  Vitto  Erbaceo  folo  e  continuato  fia  opportu¬ 
no  per  noi .  Battuto  Serfe  da  Greci  preffo  di  Salamina, 
fuggivalì  frettolofo  all’  Ellefponto  ,  per  prevenir  la  te¬ 
muta  rottura  del  Famofo  Ponte  con  cui  all’  Europa  1*. 
Ada  legata  avea  .  Le  fue  Genti  ,  poiché  feco  non  a- 
vean  provigioni  ,  nè  trovavano  Magazzini  nè  tappe  , 
dovunque  facean’  alto,  lafciàvan  così  netto  il  Paefe  dì 
comellibile ,  che  dovettero  finalmente  farla  alla  Pita? 
gotica  :  Uhi  nibil  fruBuum  reperiebant  ,  cosi  Erodoto 
(i)  herha  ^  ut  e  folo  germìnahat  ^  mnnuUi  delibati^ 

cor^ 
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corticihuf  y  &  firifiis  frondihtu  arhorum  ,  tata  agrefthm 
quam  manfuctarum  ,  nìhìl  omnìno  relinqucntes  ,  hoc  pr<e 
fame  facere  conati  .  Se  V  ufo  libero  ,  ed  unìverfale  di 
tutto  ciò  eh'  è  vegetabile  tenero  ,  e  frefeo  è  così  proprio 
per  gli  Uomini  ,  e  cosi  faliibre  ;  anzi  che  difgrazie  , 
avrebbe^  dovuto  afpettar  piuttofto,  che  ancora  gùe’  che 
pei  patimenti  della  milizia  e  del  viaggio  sperano  infer¬ 
mati  ,  tornaflfero  in  Alia  guariti  e  fani  come  Pefei 
Nò  ,  non  ebbero  quella  fortuna  .  Sopra  venne  loro  la 
Pelle  ,  e  la  Difenteria  ,  che  ammazzolli  per  viaggio  . 
'.Ma  perchè  non  mi  li  opponefe  l’incertezza  di  quello 
fatto  fèndovi  ,  per  tellimonio  dello  flelTo  Erodoto  , 
chi  ha  mandato  Serie  all’ Ellefponto  in  Barca  ;  ecco* 
ne  un’  altro  Scritto  da  Autore  ,  non  fol  contempora¬ 
neo  ,  ma  tellimonio  di  villa  ,  ne  fossetto  a  veruna 
difficoltà . 

Poco  prima  della  Famofa  ,  e  per  tante  e  sì  gran 
confeguenze  rimarchevolilfima  Battaglia  Farfalica  ,  era 
prefo /dalla  penuria  di  provigioni,  e  dalla  fame  1’ Efer- 
cito  di  Cefare  prellb  Durazzo  .  I  Soldati  per  vivere  ^ 
fè  crediamo  a  Lucano  (a)  dovettero  pafcerli  d*  Erbe  « 

. . &  carpere  dumo/ 

Et  morfu  fpoliare  nemur ,  lethumqice  minantes 
Veliere  ab  ignotis  dublar  radicibuf  herbaf . 

Ma  il  fatto  Uà  ,  che  cibavanli  di  certa  radice  cotta 
nel  latte,  Chara  chiamata  da  Cefare  (b)  e  Cima  Sil- 
vcllre  da  Plinio  (c)  Plutarco  dice  (d)  che  di  quella 
facevano  ancora  del  pane  .  Qual  cibo  migliore  e  piti 

fa- 
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fano  trovar  potevano  ,  d’ Erba  con  latte  ?  Quefl*  era  il 
dolce  faluberrimo  Vitto  degli  antichifTimi  Uomini  ,  c 
quello  è  quello  che  tanto  d  efalta  e  loda  da’  Fautori 
de’  Pitagorici  cibi.  Ma  da  un  cibo  così  appi  ovato  ,  e 
$ì  fcelto  odali  ciò  che  fuccelTe  . .  Un’  Epidemica  pe^- 
knzial  febre  cominciò  a  gradar  tra  Soldati ,  che  av/eb- 
beli  probabilmente  didrutti  ,  fe  nell’  efpugnazione  di 
Gonfi  Callello  della  TelTaglia ,  non  avelTer  trovato  dei 
rinfrefci  ,  e  fpezialrpentc  del  Vino  in  copia  ,  di  cui  a 
piacere ,  ed  a  ifonne  bevendone ,  il  male  difculTero  ,  e 
fi  fecero  fani. 


A  quelle  Storie ,  e  conliderabìliirime.oirervazioni ,  lia^ 
mi  lecito  r  aggiungerne  una  notata  da  me  .  Avea  io 
avuta  la  forte  di  dar  la  fanità  ad  un  DegnilTimo  Pa- 
roco  di  povera  nutrizione  ,  e  d’  elile  temperamento  , 
flato  già  fpacciato  da  piu  Medici  per  Tifico  Polmona¬ 
re  ,  ma  che  ancor  non  lo  era  ,  Se  fofs’  egli  flato  tale 
(  non  facciamoci  di  grazia  belli  più  del  dovere  )  e  chi 
avrebbelo  potuto  guarire  ?  Avea  egli  avuta  ancora  da. 
piovine  una  Pillola  nel  Petto  verfo  la  cartilagine  mu¬ 
cronata  >  che  nemmeno  allora  moflrava  d’ elferli  a  per¬ 
fezione  cicatrizzata  .  Dopo  quafi  tre  anni ,  quando  non 
folo  il  male  ^  ma  il  fofpetto  ancor  di  quello  erafi  di  già 
fpento  ,  cominciò  a  patire  un  noiofo  dolore  alle  verte¬ 
bre  del  dorfo ,  che  prima  toglievali  V  incurvar  la  fchìe- 
na  fenza  grave  rifentimento  ;  indi  le  genullefsioni  necef- 
farie  all’Altare,  e  finalmente  il  camminar  fenza  pena, 
e  l’andar  ancora  ,  febben  dolcemente  ,  in  CalelTe .  Chia¬ 
mato  ad  efaminar  il  fuo  incomodo  ,  gli  trovai  una 
delle  vertebre  dorfali  caduta  alquanto  all^  infuori  ,  con 
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vifibile  incummento  dell’ altre  profsime  .  Gli  dirsi  ro¬ 
llo  ,  che  il  primo  rimedio  dovea  elTer  un’  imbufto  ,  on- 
de  fermar  ,  e  tener  in  (ito  le  vertebre ,  full’  efempio  di 
quello  aveva  io  praticato  in  me  ftelTo  ,  per  alcuni  anni 
della  mia  Gioventù  da  un’  infoiente  e  fiera  lombagine  , 
per  un  fimil  prola pfb  di  quelle  de’  lombi,  travagliato  , 
ed  afflitto.  Gli  prefcrifsi  pofcia  una  medicatura,  fecon¬ 
do  il  mio  debìl  fapere  ,  corroborante  de’  folidi  rilaffa- 
ti  ,  e  fiacchi  .  Da  Soggetto  d’ autorità ,  e  Cofpicuo  fu* 
egli  perfuafo  a  farfi  vedere  da  un  Medico  di  chiara  fa¬ 
ma  ,  che  invaghito  della  novità  del  Vitto  Pitagorico, 
condannò  il  Degno  Sacerdote  a  pafccrfi  folo  d’  Erbe  or» 
tenfi  intrite  nel  Burro .  Efequi  pontualmentc  il  buon  Re- 
ligiofo  il  Precetto  ;  ma  in  capo  a  non  molto  tempo  fi 
fufcitò  di  bel  nuovo  la  tofle  con  un  pò  d’ anelito ,  con 
qualche  minorazione  per  altro  de’  fuoi  dorfali  dolori  ; 
ne  paflarono  tre  mefi  dal  fuo  nuovo  modo  di  vivere  , 
cui  coflantemente  mantener  volle,  che  Tifico  marcio  fe 
ne  morì  .  Afsicurrommi  il  Chirurgo  ,  che  fparrò  il  Ca¬ 
davere  (  conciofiachè  non  folo  è  folito  ,  come  notò  1’ 
eruditifsirao  Freind  ,  che  chi  ha  quello  male  fi  lufin- 
ghi  di  non  averlo  ;  ma  ben  fpeflb  i  domefllci  ancora 
creder  noi  vogliono  ,  fe  non  lo  fi  vede  )  m’  afsicurò 
difsi  ,  ’l  Chirurgo  ,  che  avea  tutto  il  Petto  inondato 
di  marcia  così  ferente,  che  fu  necefsitato  ben’  in  fret¬ 
ta  a  puntare  lo  flerno  per  non  poter  refiflere  a  quel 
fetore .  Da  ciò  io  non  traggo  confeguenze  :  lafcio  trar- 
le  a  chi  vuole .  . 

Dal  Vitto  Pitagorico  non  fi  efcludono  ,  ne  debbon 
certamente  efcluderfi  i  frutti  .  Di  quelli  altrj  vanno 

fòtto 
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lotto  il  generico  nome  di  Ponti  >  altri  chiuti  da  dura 
fcorza ,  di  Noci  .  Di  quelli  non  fo  parole  ,  perchè  co¬ 
me  d’olio  fovverchiamente  abbondevoli ,  entrar  non  dea¬ 
no  nel  cenfo  de’  cibi  di  cui  parliamo  .  Quantunqne  la 
dilicata  e  tenera  teffitura  delle  cellette  de’  primi ,  ove 
i  loro  guftofi  fughi  s’appiatano,  pofla  farci  credere  non 
difficile  il  digerirli  ;  pure  ad  Ippocrate  non  parve  co- 
sì  ;  e  con  una  quafi  Dittatoria  Sentenza ,  per  indige  i- 
bili  ,  ed  alle  noftre  forze  fuperiori  li  dichiarò  :  Poma 
funt  fortiova  pvo  humana  natuta  (^)  fecondo  lui 

adunque  i  fughi  di  quelli,  dalle  noftre  forze  non  pof- 
fon  domarli  ,  nè  a  .  quella  metamorfoli  atlbggettarli  , 
che  pur  è  nccelTaria  acciò  un  fugho  ■vegetabile  diven¬ 
ga  animale  .  Ippocrate  cosi  di ITe  ,  ed  il  Ballonio  cosi 
olTervò  .  Vedafi  il  palfo  di  quello  dilfopra  citato .  La- 
feio  ora  a*  Filologi ,  ed  eruditi  Critici  il  giudicare  ,  fc 
coir  aiuto  di  quello  Ippocratico  tello  ,  non  fi  fpiegalfe 
j^gglio  l'Epiteto  d  Hypsvphlc^a  ,  che  da  a  Pomi  -  Em¬ 
pedocle  apprelTo  Plutarco  (b)  di  quello  facciali  nel  ci¬ 
tato  luogo  ~ del  Cheronefe  Filofofo  .  Ma  tornando  ad 
Ippocrate  :  quali  avelie  e’  voluto  prevenirci  e  dire  quel¬ 
lo  che  noi  diremo  tra  poco,  cioè  ,  che  il  Vitto  vege¬ 
tabile  e  l’animale  fcambievolmente  fi  medicano  ,  e  li 
correggono,’  febben  giudicalle  tanto  male  de  flutti,  non 
llimavali  però  nocivi  quando  con  altro  cibo  li  mefeo- 
lano  :  Poma  funi  fortiora  quam  prò  humana  natura  .  Si 
wro  quìi  cum  alUr  cibif  utatur  y  mìnime  deliquerìt .  f  c  ) 

Preferivendo  e’  pertanto  la  regola  di  vivere  a  que’  che 

fono 
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tòno  fquallidl,  e  di  caldo  e  fecco  temperamento  ,  non 
ordina  folamente  che  mangino  frutti  umettanti  ;  ma 
che  li  mangino  con  altri  cibi  :  Pomìf  ctiam  hums^an» 
tibuf  una  cum  aliis  cihif  utatur  .  (a)  Ed  altrove  ,  te-* 
nendo  già  come  per  dato  e  certo  che  fieno  nocevoli, 
dice  che  tanto  più  o  meno  lo  fono  ,  quanto  più  o 
meno  cogli  altri  cibi  fon  mefcolati-  :  e  perciò  ,  febben 
non  buoni  dopo  il  mangiare  ,  effer  loro  più  cattivi  a 
digiuno  :  Poma ,  6*  fruEius  arborei  tum  mollif ,  tum  duri 
conici  propterea  poft  ci  bum  moleftiora  funt ,  &  fa  no ,  & 
debili  j  quia  corpus  ejus  ,  qui  cibum  fumpfiv'  folum  ah  iis 
humores  trahit  :  fi  vero  jejunur  quii  edat  plures .  (b)  Vo- 
pifco  Fortunato  Piempio  ha  due  ofTervazioni  difavyan- 
taggiofe  all’  ufo  delle  frutta  ;  la  prima  deile  quali  ,  fe 
ancor  vera  ,  che  non  lo  fo  ,  non  fa  al  noftro  prò  poli¬ 
to,  ma  la  feconda,  sì  .  Dice  nella  prima  che  i  frutti 
fono  pieni  zeppi  di  vermicelli  vifibili  col  Microfcopio  , 
e  che  per  ciò  dall’ ufo  di  quelli  nafcer  poffono  delle 
lira  vaganti,  e  pericolofe  malattie.  Da  ciò  dedurli  non 
puote  ,  che  fieno  cattivi  da  fe  ,  ma  pei  vermicelli  di 
cui  abbondano  .  Dice  nell’  altra ,  che  i  frutti  Autunna¬ 
li  fanno  fognare  .  (c)  Sappiafi  ,  che  quanto  più  fi  fo¬ 
gna  ,  tanto  paggio  li  dorme  :  Sappiali  che  il  ventre 
gonfio  ,  ed  i  meteorifmi  delle  budella  fan  più  fogna¬ 
re  ,  e  llravagan  te  mente  fognare  .  Qiiindi  fi  può  giuda - 
mente  inferire  ,  che  i  cibi  flatulenti  non  fon  già  i  mi^ 
gliori ,  nè  gl’  innocenti.  Tra  non  molto  vedremo  quam 
ta  ragione  abbiano  i  frutti  d’efler  flattuoli  . 
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Voi  forfè ,  amico ,  prima  m’  opporrete  ,  effer  flato  - 
Celfo  fu  queflo  propoflto  d’  opinion  differente  da  Ip- 
pocrate  .  Egli  è  vero:  ma  efaminiamo  il  fuo  paffo,  c 
apparrà  chiariffima  Toccafion  del  fuo  sbaglio  .  In  tan¬ 
to  dice  e’  che  i  frutti  ,  febben  copiofamente  mangiati, 
fon  meno  nocivi  (  notate  ,  che  non  li  dichiara  inno¬ 
centi^  della  copia  degli  altri  cibi  ;  in  quanto  cne  fi 
vede  chi  ne  mangia  copiofamente  tutto  1  giorno  con 
poco  danno  ,  fenza  minorar  punto  nè  poco  la  folita 
quantità  de’  cibi  più  denti  :  Poma  noceTS  qutdam  pu- 
tafit  y  qucff  immodice  toto  dis  pUrumquc  fic  affumuntur  , 
ut  ne  quid  ex  denfiore  cibo  tennìttatuT .  Ita  non  ,  fed 
confummatio  omnium'  nocet  (  fembra  di  credere  che  il 
danno  dipenda  dal  difficile  fmaltimento  ,  non  de  foli 
frutti  ,  ma  di  quelli  ,  e  degli  altri  cibi  ;  oppure  vuol 
-dire  ,  che  la  foverchia  copia  di  tutto  è  nociva  )  ex  qui- 
hu^  in  nullo  tamen  minili  ,  qtiam  in  hif  noxa  eft  ■. 

La  fua  offei'vazion  dunque  verfa  fu  chi  mangia  copio- 
famente  frutti  bensì,  ma  mefcolati  con  altri  cibi,  nel 
qual  caffi  non  li  ha  veduti  a  nuocere  .  E  cosi  e  ,  e 
così  ha  infegnato ,  perchè  così  ha  offervato,  Ippocrate: 
fì  veto  quii  cum  alili  cìhii  utatuv  ,  minime  deliquevit  . 
Ma  non  è  egli  un  Paralogifmo  da  un  particolare  un’ 
univerfale  voler  inferire  j  e  perchè  i  frutti  non  nuoco- 
no  molto  mefcolati  con  altre  vivande  di  natura  e  d 
indole  differente  ,  c  contraria  ,  pretenderli  innocenti, 
quando  fi  mangiaffero  alla  Pitagorica  ?  Ma  qualunque 
foffe  r opinione  di  Celffi,  dirò  ,  che  uno  Scrittore,  il 

quale  non  ffilo  contro  l’autorità  d’ Ippocrate,  ma  con¬ 
tro 
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tro  l’univerfale  ovvia  fpericnza  da  ,  e  ben  in  tre  luo¬ 
ghi  (a)  la  preferenza  al  pan  fenzh  lievito  fui  fermen¬ 
tato  ,  moftra  d’elfer  fuperfiziale  fulla  materia  cibaria; 
e  che  per  mancanza  di  diligente  offervazione,  può  aver 
sbagliato  ancora  fulla  facoltà  delle  frutta  .  -Noi  intan- 
'to  all’ imperfetta  fua  offervazione  la  fperienza  oppor¬ 
remo  ,  ed  una  più  diligente  offervazion  di  Galeno .. 

Qiiefti  (l^)  chiamati  prima  i  Dei  in  teftimonio  della 
verità  della  Sto-ria ,  dice  ,  fe  aver  da  fanciullo ,  per  la 
cura  e  diligenza  del  Padre  ,  goduto  d’  una  felice  ,  e 
collante  fanità .  Fatto  adulto ,  portoffi  a  villeggiare  col 
Genitore  ,  dove,  perchè  quello  nelle  Villerecce  faccen-' 
de  occupato  non  gli  poteva  tener  gli  occhj  addollb ,  ne’ 
bollori  della  State  s’ empì  a  fua  voglia  di  frutti  :  quin¬ 
di  con  altri  fuoi  coetanei  nell’  Autunno  gravemente  in¬ 
fermò  .  Guarì  egli  ,  e  pel  comando  e  cura  Paterna  li 
ridulfe  al  fuo  folito  primo  modo  di  vivere  ,  parchififi- 
maraente  nel  feguente  anno  le  frutte  ufando .  Ma  mor¬ 
to  il  Padre,  ed  e’  fuori  di  foggezione  ,  tornò  nell’  E- 
flate  vegnente  a  difordinare  co’  frutti  ,  ed  infermò  di 
bel  nuovo  per  male  limile  al  primo ,  e  fu  in  necelfità, 
come  la  prima  volta  ,  di  farli  cacciar  fangue  per  fu- 
perarlo  .  Da  quello  tempo  (  avea  ailor  ventun’  anno  ) 
fino  al  ventottefimo  ,  quali  annualmente  per  la  folita 
caufa  s’ammalò;  e  temendo  l’ultima  volta  d’ un’  apo- 
llema  nel  Fegato  ,  Habilì  collantemente  di  dar  bando 
a’  frutti  ,  facendo  folo  moderato  ufo  de’  fichi ,  e  dell’ 
uva  matura  ;  e  con  quella  riferva  ,  e  con  regolar  gli 
efercizj  ,  e  con  attenzione  a  non  far  raccolta  d’  indi- 
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geftioni,  ’e  dì  crudità  ,  egli  ed  un’  altro  compagno  per 

10  fpazio  di  mole’  afini  fani  e  falvi  fe  la  paffarono .  Ma 
è  forfè  ella  una  rara  offervazione  a  chi  fa  il  Medico ,  il 
veder  nella  State  ,  ed  Autunno  ,  non  folo  rag  i zzi  ,  c 
Fanciulle  ,  ma  adulti  ancora  ghiotti  di  frutta  a  mutar 
colorito ,  renderli  cagionevoli ,  e  talvolta  ancora  amma¬ 
larli  ,  come  Galeno  ,  per  quella  caufa  ?  E  quanti  di 
Stomaco  debile  non  li  lagnano  di  dolori  di  llomaco  ,  e 
ventre,  dopo  averne,  febben  moderatamente ,  mangiato? 

Tutto  il  fin  qui  da  me  detto  verfa  foltanto  fu  fughi 
de’ vegetabili ,  concedendo  al  Valente  IlluHratore  del  Pi- 
^  tagorico  Vitto ,  che  gli  otricellì  in  cui  fon  contenuti  , 
fieno  alTai  facili  a  tritarli ,  ed.  a  fciorli  .  Ma  non  fareb¬ 
be  quella  a  cafo  una  troppo  generofa  concelfione  ?  Cer¬ 
tamente  ,  che  fe  per  infievolire  una  univerfal  alferzione 
balla  qualche  olTeryazione  particolare  contraria  i  noi  ab¬ 
biamo  quella  tanto  ovvia  del  gufeio  dell’  uva  ,  che  li 
manda  intero  ,  e  indigello,  la  quale  ci  fa  vedere,  che 
quantunque  quella  corteccia  fembri  così  tenera  ,  e  dili- 
cata,  pure  è  alTalutamente  indigellibile  .  Ma  va  di  piu. 

11  Figli uol  d’ un  Fabro  per  olfervazion  del  Kerckringio, 
avea  inghiottiti  interi  trenta  grani  d’  uva  :  dopo  tre 
Mefi  pativa  de’  frequenti  deliqui  :  prefa  una  legger  pur¬ 
ga  ,  ed  un-  corroborante ,  fi  fcaricò  di  dieci  grani  d’ uva 
ancor  bell’  e  interi  ,  e  pieni  di  fugo  ,  e  guarì,  (a)  Ma 
non  fi  nota  lo  flelTo  ,  nonché  nella  feorza  ,  nella  ftelfa 
polpa  e  carne  delle  mele?  Profpero  Marziano  ne  ha  re- 
gillrata  l’ olTervazione  ed  i  Pratici  hanno  frequente 
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occafione  di  verificarla  ,  fe  vogliono  ,  nelle  fecce  de' 
Fanciulli ,  che  ne  abbian  mangiate  di  crude  ,  e  lo  ftef- 
fo  dicafi  delle  cilegie  ,  perchè  ancor  di  quelle  s’ofiei>a 
lo  fiefib  .  Dal  fin  qui  detto  due  cofe  voi  raccorrete  :  la 
prima ,  che  al  lume  dell’  ofTervazione,  che  è  il  più  chia¬ 
ro  ,  ed  il  men  fallace  ch’abbia  la  medicina,  il  vitto  di 
foli  vegetabili ,  ne  è  facilmente  digeribile ,  ne  il  faluber- 
rimo  ,  che  fi  pretende:  l’altra,  che  i  due  primi  Medici 
della  Grecia  ,  Ippocrate  ,  e  Galeno  ,  di  quello  vegeta¬ 
bile,  tenero  ,  e  frcfco  vitto,  non  erano  amici. 

-  Premelfi  i  detti  fondamenti  ,  è  ormai  tempo  ,  che 
anch’  io  un  poco  adopri  V  ingegno  :  ma  intendetemi  : 
non  lavorando  già  fopra  Ipotefi  ,  delle  quali  fapete  me 
elTer  nimico  capitaliffimo  ;  ma  andando  foltanto  fin  do¬ 
ve  r  olTervazioni  ,  e  gli  fperimenti  lafcierannomi  anda^. 
re  .  Molte  efier  pofibno  le  cagioni  ,  per  cui  un  cibo  fia, 
più  o  men  digeribile  .  L’annoverarle  ,  cd  efaminarlc 
tutte ,  oltre  che  farebbe  che  quella  lettera  divenilTe  un 
volume,  porterebbemi  ancora  di  necefiità  a  Qiiillioni, 
cui  fchifar  voglio;  e  quel  eh’  è  peggio  ,  a  congetture 
delle  quali  io  llefib  non  mi  troverei  pago  e  contento  . 
Addurronne  per  tanto  una  fola ,  la  quale  ,  febben  per 
quanto  io  fappia  ,  non  confiderata  ;  non  pertanto  non 
lafcia  d’  elTere  ballevolmente  ovvia  a  chi  dilettafi  nel¬ 
le  materie  Fifiche  d’  aprire  un  pò  gli  occhi  ,  e  forfè 
forfè  la  più  univerfale  di  tutte .  Quanto  un  corpo  fot- 
to  un  dato  Volume  ha  più  di  materia  ,  egli  è  tanto 
più  denfo  e  compatto  ;  e  quanto  egli  è  più  compatto 
e  più  denlb  ,  tanto  più  alla  fua  divifione  e  foluzione 
relille  .  Quella  verità  viene  incontrallabilmedte  dimo-^ 

flra-  ^ 
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firata  dalla  flatìca ,  e  dagli  rperimenti  .  Io  non  ricer^ 
co  adeffo  qual  fia  1’  agente  ,  che  opra  la  digeflionc 
dentro  di  noi  ;  chiunque  ei  fiafi ,  è  certo ,  che  in  que¬ 
lla  interviene  divifìone ,  e  disfaccimento  del  corpo,  che 
fi  ha  a  digerire,  e  perciò  fi.  ha  a  far  quell' azione  col¬ 
le  fiefie  leggi  ,  con  cui  fannofi  le  mecchaniche  ,  e  le 
Chimiche  eflerne  ;  conciofiachè  ,  febben  paja  a  prima 
villa  ,  che  le  Chimiche  dipendano  da  altri  principi; 
nondimeno  in  fondo  ,  ne  fono  quelli  ,  ne  elìer  polTono 
fe  non  Meccanici  .  Ora  io  dico  :  fe  i  fughi  dell’  Erbe 
maggior  pefo  fpecifico  avefiero  di  que’  degli  animali , 
non  avremmo  ragion  per  conchiudere  elfer  quelli  me¬ 
no  facili  a  digerirli  degli  ultimi  ?  Noi  inlìeme  me  ab¬ 
biamo  fatto  un  picciolo  tentativo;  T abbiamo  fatto  nel¬ 
la  forma  ,  che  per  noi  s’ è  potuto  ,  la  quale  febbene 
non  fia  la  più  diligente ,  ne  la  più  dilicata  ,  ne  la  più 
artifiziola ,  ella  è  forfè  la  più  naturale ,  trattandoli  di 
pefar  licori  ,  e  che  non  può  lafciar  fofpetto  di  confi- 
derabili  sbagli  ,  L'abbiamo  fatto  ,  è  vero,  con  poche 
Erbe  ;  ma  abbiamo  fcelto  quelle ,  che  V  ufo ,  e  la  Pra¬ 
tica  cotidiana  ci  fa  creder’  edere  le  men  cattive .  Con¬ 
frontammo  il  pefo  de’  fughi  di  quelle  col  brodo  di  Ca- 
firato,'  prefimo  il  brodo  in  illato  da  poter  beerfi,  ed 
i  fughi  tratti  allora  allora,  non  depurati,  e  fenza  che 
nel  trarli  fiavi  intervenuto  umor  foralliero  fendbile  :  il 
rifui  tato  fu  quello  .  Pesò  il  brodo  di  Callrato  venti¬ 
tré  fcrupoli  :  un*  cgual  volume  di  fugo  di  radicchio  ven¬ 
titré  fcrupoli  ,  e  nove  grani  ;  uno  cgual  di  lattuga  , 
ventitré  fcrupoli,  e  grani  dieci;  uno  uguale  di  malva, 
ventitré  fcrupoli  ,  e  dodeci  grani  di  più  .  Ecco  fottof- 
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fopra  una  dlfTerenza  d*  un  due  per  cento  c  qua  Iche  co- 
fa  di  più  ,  la  qual  veramente. iè  picciola  :  U  brodo  pe- 
rò  non  è  già  tutto  fugo  dell’ animale,  ma  per  la  mag, 
gior  parte  acqua  mefcolata  a  quel  fugo  ,  la  quale  fot- 
to  un  volume  uguale  al  brodo ,  ed  a  fughi  vegetabili , 
pesò  verftitre  fcrupoli  meno  un  grano  .  Ci  piacque 
pertanto  far  il  confronto  con  un,  fugo  che  folle  tutto 
animale  ,  e  fu  quello  il  fevo  di  Bue  fquagliato  :  pesò 
egli  folamente  diciannove  fcrupoli  e  mezzo  in  circa  . 
Ecco  la  conlìderabililfima  differenza  di  denfità  ,  che 
va  tra  un  fugo  tutto  animale ,  e  quello  di  foli ,  e  fem- 
plici  vegetabili .  Ma  qual  fu  la  nodra  forprefa  ,  quan¬ 
do  pefando  un’  ugual  volume  di  fugo  di  cipolla  , 
e  di  Porro  ,  trovammo  pefar  il  primo  ventiquattro 
fcrupoli  e  mezzo,  ed  il  fecondo  ventiquattro  fcrupoli, 
e  fette  grani  ?  Non  avea  ragion  Galeno  di  pretendere, 
che  le  Cipolle  ,  e  ì  Porri  s’ alleffadèr  due  volte  ?  Il 
fugo  di'Ruchetta  (e  quella  fi  mangia  nell’ infalate  )  flet¬ 
te  al  pefo  circumcirca  del  Porro  .  Non  dubito  ,  che 
fe  aveffimo  potuto  aver  aglio  frefeo  e  Ravanelli  ,  non 
avefsiino  ritrovato  nel  loro  eccedente  fpecihco  pefo  la 
ragione  per  cui  li  fentono  tanto  a  liingo  dopo  mangiati, 
e  fono  così  duri  c  difficili  a  digerirli  .  O  in  favore  ,  o 
contro  della  mia  afpettazione  s’avrebbe  trovata  qual¬ 
che  maggior  difl*crenza  con  bilance  più  dilicate  :  noi  per 
mancanza  ,  fi  fervimmo  di  peli  ,  e  bilance  di  Specie-? 
ria  .  Se  in  tutti  i  vegetabili  li  trovaffe  andar  così  la' 
bifogna  ,  non  potremmo  dire  ,  che  non  folo  le  Prati¬ 
che  Oiìèrvazioni  ,  ma  la  ragione  ancora  fufficientemen- 
te  plaulibile  ,  perchè  tratta  da’  fperimenti  ,  e  non  Ipo- 

teti- 
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tetica,  ed  appoggiata  a’ principi  ccrtiffimi  ci  faconofce- 
re ,  non  dover  efTer  sì  facile  a  digerirli  ,  ed  immutarli 
il  fugo  vegetabile  ,  come  l’ animale  ?  E  fe  in  tutte  le 
piante  non  fi  trovalfc  la  ftelfa  preponderazione ,  la  Dot¬ 
trina  che  loda  per  facilmente  digeribile  tutto  ciò  ,  eh* 
è  tenero ,  vegetabile ,  c  frefeo ,  per  quello  capo  non  fa¬ 
rebbe  piu  univerfale  ^  ed  abbifognerebbe  di  molte  ap¬ 
pendici. 

_  Vèggiamone  ora  un*  altra  di  maggior  confeguenza  :  e 
per  vederla  fenza  inganno ,  l’ olì'ervazione  Ippocratica  il 
lume  ci  accenda .  Dice  Ippocrate  così  ;  Qu^curncius 
dem  venter  fupcrat  y  0*^  corpus  Ipfa  fufeipìt  y  ea  ncque  fla^ 
tursi  exhìhent  ,  ncque  tormen  .  Le  cofe  che  li  digerifeo- 
no  ,  e  fi  dillribuifcono  digerite  ,  non  fan  flato  ne  tor- 
mini  .  Si  vero  venter  non  fuperarìt ,  ab  hìs  ,  ó*  flatus  , 
^  tormen  ,  &  alia  hujufmodi  (a)  ma  fan  flato  è  tor- 
mini  quelle  che  non  fon  digerite  .  Sicché  fe  i  vegeta- 
/bili  folTer  flatuofi ,  farebbe  un  fegno  evidente ,  che  mal 
digerifconli  .  Che  i  cibi  flatulenti  poi  l’Economia  del¬ 
lo  flomaco,  e  delle  budella  difturbino ,  io  crederei  ef- 
fer  una  verità,  che  non  abbilbgna  di  pruova  ,  e  di  cui 
ognuno  qualche  volta  farà  flato  chiarito  dalla  propria 
fperienza  .  Grada  flatulenza  de’  cibi  altro  non  è  ,  che' 
copia  d’aria  che  fi  dirada  ,  ed  incarcera  ,  come  1’  ef- 
plolioni  che  nafeon  da  quella  ,  innegabilmente  1  di- 
moflrano.  Che  poi  i  cjbi  e  le  bevande  con  feco  ne  por¬ 
tino  di  quell’  aria  ,  conobbelo  lo  flelTo  Ippocrate  .ferìza 
l’ajuto  de’  Pneumatici  fperimenti  ,  e  così  fi  .fpiegò  : 
omnia  enìm  quee  eduntury  &  bibuntur  fpir^tus  in  corpus  in*^ 

ferunt , 
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ferunt  y  aìiquando  plures  y  aliquando  e'tìam'pauciorèf ,  Id 
autem  inde  manifeftum  fit ,  quod  plurimif  eru^ationes  poft 
cìbum  y  &  potum  evenire  folent  ,  difc  tirreni  e  ni  mi  rum  ae^ 
re  includo  y  uhi  perruperit  huUaf  ,  qiiìhur  fucrat  inclufus  . 
{a)  Qiiindi  legitimamente  dediicefi  ,  che  i  cibi  ,  dirò 
così ,  più  aerei ,  fono  i  più  flatuoù  .  Due  cofe  manca¬ 
no  alla  Dottrina  Ippocratica:  una,  la  maggiore,  o  mi¬ 
nore  difficoltà  d’ un  cibo  rifpetto  all’altro  a  lafciar  ifcap- 
pare  quell’ aria  :  l’altra  la  maggiore  ,  o  minor  forza 
sfiancante  ,  con  cui  da  diverfi  cibi  ella  fcappa  .  Ma  a 
fuo  tempo  non  v’era  machina  Pneumatica  ,  nè  Baro¬ 
metro,  moderni  utiliffimi  firomenti  difcopritori  di  tan¬ 
te  belliffime  ,  ed  utiliffime  verità  .  Ciò  premefib  :  fe  i 
vegetabili  per  fola  fermentazione  più  aria  producefiTero 
degli  animali  :  fe  con  più  prontezza  da’  primi ,  che  da’ 
fecondi  ufcifi'e  :  fe  V  aria  da’  primi  ufcita  dotata  folle 
d’ una  ftraordinaria  elafiicità;  non  dovrebbefi  neceffiaria- 
mente  inferire  ,  che  i  primi  più  atti  fodero  a  produr 
flatulenze  degli  altri  ?  Ora  dalle  forprendenti  fperienze 
del  Famofo  Hales  (b)  noi  fiamo  accertati  della  prima 
e  terza  verità  .  Sedici  pollici  cubi  di  fangue  di  monto- 
.  ne  con  un  pò  d’ acqua  ,  che  la  fermentazion  ajutafle  , 
in  diciotto  giorni  non  produfficro  ,  che  quattordici  pol¬ 
lici  cubi  d’aria,  quando  fedici  pollici  cubi  di  mele  tri¬ 
te  in  tredici  dì  ,  ne  produffiero  novecenfeflantotto ,  va¬ 
le  a  dire ,  ben  fe  (Tanta  volte  e  mezza  il  loro  volume , 
non  quarantotto  ,  come  Ila  per  errore  di  (lampa  nell’ 
‘edizion  Francefe  di  Parigi  .  Tutte  l’ altre  fperienze  da 
lui  fatte  fu  vegetabili ,  danno  una  quantità  d’aria  ,  eh’ 

H  ha 
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liadel  lonaravigliofo .  Nc  credafi  già,  ch'avefle  c  prefo 
lucciole  per  lanterne  :  vo  dire  ,  le  partì  fottiliflinie  c 
vaporofe  delle  frutta  cf^latc  per  aria  :  conciofiachè  T 
aria  prodotta  avea  tutte  le  proprietà  e  forza  della  co¬ 
mune  j  cui  respiriamo  j  e  le  fue  particelle  (  il  che  è 
la  terza  verità  da’  fuoi  fperimenti  dìmoftrata  )  fcate- 
nate  da’  corpi  fermentanti  ^  erano  d  una  forza ,  ed  e- 
lafticità  così  ftraordinaria  ^  che  ben  il  pefo  di  due  Atf 
mosfere  uguagliavano. 

•  Della  feconda  verità  poi  ,  ci  afhcurano  i  non  men 
belli  ^  che  utili  fperimenti  del  Nobil  Boyle  ia)  cui  • 
chiamar  polTiamo  Illuftre  Duce  de’  Fifici  fperimentato- 
ri .  Oflervò  egli  ,  che  le  frutta  producon  aria  moltif- 
fìma  fin  che  fermentan  foltanto  ,  e  poca,  o  niuna  pih 
ne  mandano,  quando  marcifcono,  e  fon  corrotte.  Per 
Io  contrario  ,  che  le  carni  ne  producon  poca  fin  che 
Solo  fermentano  ,  e  molta  poi  allora  che  infracidifco- 
no  .  Ha  egli  trovato  ancora  ^  che  i  frutti  crudi  raag- 
gior  quantità  d’ aria  producono ,  che  i  cucinati  .  {h)  Sfi 
dunque  i  vegetabili  nel  fermentare  danno  una  quanti¬ 
tà  d’aria  incomparabilmente  maggiore  degli  animali  : 
fe  l’aria  che  danno,  la  danno  ftremamente  sfiancante, 
ed  elaftica  ;  fc  negarli  non  puotc ,  che  nella  noftra  di- 
geflione  ,  qualunque  fiafi  la  forza  digeriva ,  fermenta- 
zione  intervenga  :  fe  la  copia  d’ aria  ,  che  fi  difeeppa 
fa  la  niaggior  flatulenza  ;  potraffi  negare  giammai ,  che 
i  vegetabili  crudi  fien  meno  flatuofi  del  cibo  animale  ? 

E  fe  le  carni  non  danno  mok*  aria  ,  fe  non  quando 

in- 
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ìnfracìdifcona:  fe  nè  rocchio^  nè  ’l  naia,  b  nella  pul* 
te  Chilofa  ,  o  nel  chilo  già  depurato  non  rileva  pu¬ 
trefazione  ,  febben  dicelTe  Pii  (Ionico  appreflTo  Celfo 
éhc  la  digeftione  era  iin‘  infracidamento  del  cibo  vo¬ 
glio  dire ,  fe  la  fèrmentazion  nel  ventricolo ,  non  arri¬ 
va  ne’  fani  a  quel  grado  ,  in  cui  le  carni  danno  mole* 
aria  ;  non  dovraflfi  conchiuderc  eflfer  quelle  meno  flatu¬ 
lente  de*  vegetabili  ?  Ecco  pertanto  ,  che  quantunque 
Concedali  elTer  i  vegetabili  fughi  da  dilicatiUime ,  e  te- 
nerilfimc  cellette  ferbati,  e  rinchiuli  ;  nondimeno,  per¬ 
chè  pili  flatuoli  ,  e  perciò  anzi  dillurbatori  delle  con- 
cozioni  ,  non  hanno  quella  facilità  ad  elfer  fàcilmen¬ 
te  ,  e  prontamente  digeriti  ,  che  fi  vuol  dimollrare  \ 
e  che  per  quello  fpetta  allo  flomaco,  ed  alle  budella, 
'  non  fono  quel  cibo  pregevolillimo  ,  che  fi  pretende , 
Che  fe  per  ìnfegnamento  del  Chiarilfima  Santorio,  uhi 
eft  difficultaf  coEìionis  ,  ibi  cfl  tarditas  perfpi  rat  ioni s  (h) 
e  fe  la  prejudicata  trafpirazionc  è  il  maggior  nimica 
della  nolli^a  falute  \  faranno  mai  amici  di  quella  i  ci¬ 
bi  ,  che  facilmente  non  digerifconli  ?  Quella  univerfal 
conclulione  da  certi  principi  legitiraamente  dedotta ,  ha 
qualche  particolar  olTcrvazione ,  che  la  comprova  ;  cioè 
ha  quella  pruova  ,  che  in  sì  fatte  cofe.  può  averli  : 
méntre ,  c  chi  mai ,  non  dirò  già  fu  tutto  il  vegetabi¬ 
le  tenero  e  frefeo  -,  ma  fu  foli  vegetabili  ,  che  ufual- 
mente  li  mangiano,  far  potrebbe  alla  Santoriana  ,  ol^ 
lèrvazioni  non  equivoche  c  fode  ?  Ha  olfervato  adun¬ 
que  il  lodatidimo  Santorio  ,  che  i  cocomeri  im{>edifco- 
no  rinfenlibil  trafpiratione  (0  che  i  meloni  pochifiTuno 

H  z  trafpi- 
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trafpirano  (a)  e  che  1’  uva ,  ed  i  fichi  frefchi  non  folo 
trafpiron  poco  ,  ma  che  alquanto  ancoia  a  tra  pira 
zione  degli  altri  cibi  impedifanio.  {k)  Ed  il  Gorter 
Qiiaro  per  la  fua  medicina  Ippocratica  ,  e  per  la  tua 
Ciruvia  ,  il  quale  in  Ollanda  ha  voluto  incontrare  i 
Santoriani  fperimenti  ,  e  farvi  fopra  le  fue  rifl^ioni  , 
febben  reftringa  alcun  poco  1’  univerfahtà  dell  aflerzion 
Santoriana  ,  non  reftrignela  però  in  gmfa  ,  che  a  me 
dia  faftidio  ;  pnfunt  rohuftìfmii  ,  noaent  ìnfirmn  ,  qwa 
pro'flat  lavarti  hahf’te  perfpirationem .  ic)  Ecco  dunque 
che  fecondo  lui  ancora  quelli  frutti  non  fono'  alla  tra- 
fpirazion  favorevoli  .  Ma  quanto  pochi  fono  coloro  , 

che  dirfi  poflbno  robuftiflìmi  ? 

Che  nella  digeftione  poi  fermentazione  intervenga, 
non  credo  che  nemmeno  da  rigidi  Solidirti,  e  della  fo¬ 
la  macina  foftenitorì  negar  fi  poffa  .  Oltre  quello,  che 
nelle  fue  Prelezioni  il  Cekbratiffima  Boerhaave  {d)  la- 
feiò  fcritto  fu  quello  pro-pofito  ;  egli  è  certilfimo ,  che 
il  cibo  colla  fciliva  ,  e  col  licore  dalle  ghianduzze  del¬ 
lo  ftomaco  flillante  fi  mefee ,  il  quale  non  è-  che  fcia- 
liva  .'Ora  quella  ,  come  gli  fperimenti  lo  han  dima¬ 
grato  al  Chiarhfinio  Hoffman  k)  ed  a  me  mefcolata. 
con  cofe  atte  a  fermentare  ,  fermenta  .  Che  i  vegeta¬ 
bili  poi  non  meno  che  gli  animali  tritati  fermentino  , 

non  è  cofa  che  abbifogni  di  pruova  . 

Dopo  che  abbiam  prefo  lume  da  Ippocrate  ,  pieii*^ 
diamolo  ancor  da  Galeno  :  il  palfo  per  no-i  certamente,* 

eh'  egli  è  riftelfibile  :  Medicameatum  omm.  ìd  dìcìmus  ,, 

.  quod 

(tf)  ìhtd,  2.5.  (^)  27.  , 
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Mt  S»  T'iJ»  /♦  1*  C\ 57"* 


Sul  Vitto  Pitagoiricol  6i 

quod  natuTatn  alterare  potejì  :  alimenùm  y  quidquìd  fuh» 
ftantiam  augere .  {a)  Non  diamo  al  tefto  più  di  quello 
che  dice  ,  per  non  cfcluder  dal  cenfo  degli  alimenti 
qualche  cibo  che  altera  ancora ,  quale  fi  è  ’l  latte .  Io 
dico  ,  e  credo  dir  bene  ,  che  quanto  più  una  cofa  che 
mangiafi  è  alterante  ,  tanto  meno  nodrifce ,  ed  è  me¬ 
no  alimento  che  medicina  ;  dico  ,  che  quella  porzion 
di  cibo  ,  che  nutrifcc  ,  deve  per  nutrire  lafciar  pria 
Io  fiato  in  cui  s  è  ingojata  ,  ed  in  un  fugo  limile  a* 
nofiri  mutarli  .  Che  nè  vegetabili  una  gran  parte  del¬ 
la  medicina  confifia  ,  non  credo  che  lo  fi  debba  pro¬ 
vare  .  Il  folennifiimo  sbaoHo  ,  e  la  21*20  cecità  fareh- 
be  la  nofira  ,  fc  quando  pretendiamo  alterare  ,  cioè 
medicare  ,  fenza  avvederli  nè  punto,  nè  poco,  nodrif- 
fimo  f  I  vegetabili  fono  ottime  medicine  pel  fangue , 
fciogliendo  i  fuoi  untuofi ,  e  pingui  crafianienti  ,  e  col 
mezzo  del  loro  naturai  fapone  V  acqueo  all’  oliofo  me- 
Icolando  .  Quella  qualità  faponacea  la  polfiedono  cru¬ 
di  ne  mangiati  ,  e  la  polfiedono  entrati  nel  fangue  . 
Dunque  la  forza  digefiiva  non  T  ha  nè  alterata  ,  nè 
invertita.  Ma  fe  quel  che  fi  mangia  non  s’ inverte,  ed 
altera  ,  non  può  divenire  una  fiefi'a  fofianza  co*  nofiri 
fughi  ,  e  convertirli  poi  in  quel  balfainico  blando  va¬ 
pore  ,  che  il  perduto  rimette  ,  e  la  nutrizione  riftau-. 
ra  :  dunque  ciò  che  faponaceo  fi  prende  ,  e  faponaceo 
entra  ,  e  fi  mantiene  tale  nel  fangue  ,  cflèr  non  puotc 
alimento  .  Altro  vi  fi  vuole  per  disfare  la  qualità  ve¬ 
getabile  ,  ed  il  carattere  animalefco  a’  vegetabili  im¬ 
primere  .  Vi  fi  vogliono  più  ventricoli,  come  ne’  rumi¬ 
nati- 


(ji)  l>e  alìment.  fncuìt.  L\^ 
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mnti ,  e  budella  lunghiffimc ,  cd  in  oltre  T  umida  tri- 
tura  della  ruminazione  :  vi  fi  vogliono  ingluvie ,  e  ven¬ 
trigli  fortifiimi  atti  a  riduc  in  polvere  fino  le  pallottole 
di  crifiallo  mafiicce  (4)  come  nelle  Galline  ,  e  nell’ A- 
natre  ;  non  già  fiacca  moficie  ,  e  poco  fibrofe  ,  quali  di- 
ce  il  Dotto  Haller  (l^)  effier  fiati  trovati  da  Parigini  i 
ilomachi  dell’  Aquile  e  de*  Falconi  :  vi  fi  vogliono  in 
una  parola  fibre  e  fiomachi  da  Cavallo  ,  non  già  ven¬ 
tricoli  umani ,  nella  cui  fabbrica  la  parte  muficolare  c 
la  minore  „  che  v’  intervenga  ,  Senza  di  quefii  partico¬ 
lari  organi  e  firutture,  o  una  previa  cottura,  che  a  do¬ 
marli  molto  contribuifice  ,  o  la  forza  della  confiuetudi- 
ne  ;  affai  di  rado  ,  e  difficilmente  ,  e  forfè  non  mai  il 
loro  nativo  carattere  deporranno  5  e  pafferan  nelle  vene 
ben’  ottimi  medicamenti ,  e  valevoli  a  domar  ancora  lo 

Scorbuto  e  1’  Elefantiafi ,  ma  non  diverranno  buoni  alU 
^  « 
menti  ,  ^  ^  »  1 

Quefia  Elefantiafi  richiede  ,  che  qui  fi  fermiamo  al- 

cunpeo  ,  L' Ingegnofiffimo  Illufiratore .  del  V'itto  Er¬ 
baceo  ,  propofia  la  cura  di  Democrito  appreffo  Aurelia¬ 
no  contro  del  detto  male  >  ^  quella  di  Celfb  ;  rapporta 
poi  il  metodo  d'Areteo  c  di  Galeno  contro  1  medefimo 
dicendo.  ,  che  Areteo  infegna  di  medicarlo  co  frutti  ar^ 
.hrei  frefcht  ,  ^  con  alcune  erh  e  radici  ,  e  coll'  ahhoné 
devolijjim.0  latte  ,  0  puro  y  0  4  wolt'^  acqua  mefcolato  :  e 
Galeno  col  fero  e  molti  infipidl  Exhagp ,  tralafciando  pe^ 
rò  in  ci  afe  uno.  di  quefti  metodi  i  molti  altri  fallaci  y  e  con* 

irar}  rìmedj  ,  c  majjìme  le  tanto  filmate  carni  di  Vipera^ 

che 

(/*  )  Sag.  del  Cim.  della 

{^ìf)  Ad  Boerb^  4/?,  Ventre  84.  I, 
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che  fono  fiate  gi^  per  molti  fecoli'  inutile  e  pericolofo  ar- 
nefe  della  medica  ciarlattaneria .  ConfefTovi  il  vero ,  che 
a  quello  pafTo  fono  rellato  oltre  mifura  mortificato  * 
Poiché  non  potea  fifovenirmi  d'aver  letto  ne'  citati 
Autori  quanto  udiva  loro  edere  attribuito  ^  recato  al¬ 
lora  me  in  me  medefimo  dicea  :  ecco  che  ci  avviamo 
verfo  della  Vecchiaia:  la  memoria  comincia  a  tradirci. 
Corli  pertanto  con  fomma  impazienza  ad  Areteo  ,  ed 
in  quello  che  ho,  che  non  è  già  la  bella  Eiizione  pro¬ 
curata  dal  Boerhaave  ^  ma  un  picciolo  Areteetto  deH' 
Edizione  di  Padoa  1700,  al  capitolo  del  primo  li¬ 
bro  de  cufat.  diututn.  trovo  tutt*  altro ,  che  quello  vie¬ 
ne  aderito  dal  Pregiatiffimo  Autore .  Dice  ivi  Areteo, 
che  convengon  bene  ad  un  tal  male  le  frutta  arboree  , 
che  .maturan  la  State  ,  e  qualche  pìcciola  porzione  di 
malva ,  e  di  Cavoli ,  e  la  radice  dello  Stafilino ,  o  da 
Pallinaca;  ma  in  oltre  ricorda  per  cibo  qualunque  fal- 
fume  fecondo  la  Stagione  ,  eh'  io  così  fpiego  il  fa/fa* 
mentum  tempefiivum  ,  ed  il  Vino  piuttofto  dolce  che 
gagliardo  :  le  Telline  ,  TOflriche  ,  i  Ricci  Marini  ,  i 
Pefeetti  faffajuoli  ,  le  Lepri,  il  Porco  ,  le  Pernici  ,  ì 
Colombacci ,  i  Colombi ,  e  tutto  ciò  che  di  buono  nel 
Paefe  s’attrova  .  Galeno  poi,  che  nel  luogo  dall’  Au¬ 
tore  citato  (a)  fa  caufa  del  detto  male  ,  non  folo  il 
Vitto  degli  Egiziani  d’ Aleflfandria  ,  come  viene  afferi- 
to  ,  ma  il  caldo  ancor  del  Paefe  ;  ne  di  Sieri ,  ne  d* 
Erbaggi  indpidi  fa  menzione  ;  ma  dopo  i  purganti  ,  che 
nel  Capitolo  fleffo  avea  ricordati  contro'  del  Canchero 
ricorda  folo  per  prefidio  mirabile  le  carni  di  Vìpera  , 

'  cot- 
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cotte  fpezialmente  col  porro  ,  e  con  T  aneto  ,  che  cer¬ 
tamente  non  fono  erbe  infipide  ;  e  del  valore  poi  del 
detto  ferpe  in  curare  V  Elefantiafi  ,  nel  libro  de  fidfi- 
guratìone  Empirica  al  Capitolo  decimo  fecondo  ben  cin- 
que  olTcrvazioni  egli  apporta  .  Come  andar  puote  dilli 
allora,  quella  faccenda.^  Si  dice  che  quelli  Autori  ab- 
bian  detto  una  cofa ,  ed  io  trovone  un’  altra  ,  anzi  T 
oppolla.  Se  lo  sbaglio  confiflelfe  in  qualche  parola,  de 
Verfioni  ,  e  l’ Edizioni  accagionar  fi  potrebbono  Ho 
dunque  congetturato  ,  e  conchiufo  ,  che  da  Studj  piu. 
gravi ,  e  da*  diflurbi  della  Pratica  diflratto  ’l  DottilTi- 
mo  Autore  ,  fiafi  fu  quello  particolare  affidatto  degli 

occhi  altrui.  ^ 

Per  quello  poi  fpetta  al  metodo  di  Celfo,  e  venliimo 

eh’  ei  vuole  per  gli  Elefantiaci  un  vitto  fine  pìnguìhur^ 
f,ne  gktinofu  ,  fme  inflantihus  {a)  ma  non  pertanto  non 
credo  ch’efcluda  l’ufo  delle  carni,  ed  intenda  di  voler 
folo  quel  delle  Piante  .  Perocché  egli  llelTo  mette  be¬ 
ne  tra’  cibi  che  gonfiano  W  tutte  le  cofe  di  gralfo  ab¬ 
bondevole  ,  le  dolci ,  le  brodofe ,  il  mollo ,  il  vin  nuo¬ 
vo  l’aglio  ,  le  cipolle  ,  i  cavoli  *.  tutte  le  radici  a  ri¬ 
ferva  del  Sifero  ,  e  della  Pallinaca  :  i  bulbi  ,  /  ficchi 
frefehi  ,  e  fecchi  ,  /’  uva  recente  ,  il  latte  (  quante  cofe 
Pitagoriche ,  che  non  fanno  fecondo  Celfo ,  per  un  tal 
male  !  )  qualunque  cacio  ,  e  tutto  quello  che  mal  cot¬ 
to  fi  mangia  {dunque  ancor  1  Erbe  crude  J  ma  dall  al¬ 
tra  parte  poi  dice  ,  che  tutto  ciò  che  ci  vien  dalla 
Caccia  ,  e  dall’ uccellaggione  ,  i  frutti  (come  abbiam 
veduto  ,  era  di  quelli  amico  anzi  che  nò)  i  pelei  ,  1 
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uova  tenere  e  (orbili  ,  l' olive,  le  cónchiglic  ,  c  il  vìn 
vecchio  pochiffimo  gonfiano  :  dunque  per  opinion  fua 
-può  convenire  aH’Elefantiafi  un  cibo  tutt’  altro  che  Pi^ 
tagorico  ,  febben  non  voglia ,  nè  pingui ,  nè  glutinofi  , 
nè  enfianti  * 

In  approvazione  di  quefto  Vitto  fi  porta ,  che  anco 
in  oggi  vi  fono  in  certe  Montagne  d’  Europa  uomini 
molto  feroci  ,  ed  indomiti  ,  che  folo  di  latte  ,  e  ve¬ 
getabili  pafeOnfi ,  e  che  i  Giapponefi  ferocifiìmi ,  e  de’ 
pericoli  fprezzatori  ,  s’ afiengon  dal  Vitto  animale .  A- 
vrei  avuto  piacere  di  veder  citati  gli  Autori  di  quelle 
relazioni  ,  per  poterle  confiderare  ,  e  vedere  ,  fe  pur 
dove  ibno  ,  avelli  potuto  aver  i  libri  in  cui  fon  regi- 
ilrate  .  Nondimeno  a  quelle  io  opporrò  ,  non  già  la 
bravura  e  ferocia  degli  Ercoli  ,  degli  Achilli  ,  e  degli 
Ajaci  divoratori  di  Buoi  ;  non  i  bravi  Sciti  d’ Erodo¬ 
to  ,  non  pane  viEììtantef  ,  fed  ex  pe  cori  bus  f  *  )  non  i 
bellicofi  Germani  di  Cefare  (a)  il  cui  vitto  ,  come 
che  poco  amanti  erano  dell*  Agricoltura  ,  confilleva 
principalmente  in  latte ,  in  cacio  ,  ed  in  carne  :  non  i 
feroci  Svevi  dallo  fielTo  deferitti  (b)  che  non  folo  non 
pafeevanfi  d’  Erbe  ,  ma  fi  curavan ,  poco  ancor  di  fru¬ 
mento,  e  traevano  *1  fuo  ordinario  alimento  dal  latte, 
dalle  greggi  ,  e  'dalla  cacciaggione  ;  ma  i  noflri  odier¬ 
ni  Morlacchi  della  Dalmazia ,  che  robufti  ,  fieri  ,  e 
bellicofi  quanto  fi  fia  altra  nazione  ,  pochi  filma  erba 
mangiano  ,  c  molta  carne.  Apportar  potevafi  ancora  a 
favore  del  Vitto  Erbaceo  la  relazion  del  Busbechio,  oh’ 
io  trovo  regifirata  dal  Dotto  ,  e  Giudiziofo  Scrittore 

I  del- 

t 
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della  Storia  letterària  d’Jtalia  (a)  il  eguale  aflerirce  d 
aver  veduti  i  bravi  Giatiìzzari  nelle  rpedizioni  di  Guer¬ 
ra  a  pafiarfela  lenza  carne ,  ina  con  agli  folo ,  con  ci- 
-polle  ,  paftinache  ,  e  cocomeri  .  A  quella  rifpondere* 
(lardando  or  da  parte  che  per  fentenza  del  Tuo  Ghia: 
^rifllmo  propugnatore  ,  gli  agli^  e  le  cipolle  efclufe  ef- 
fer  denno  dal  Pitagorico  Vitto  )  aver  io  contrarie  re¬ 
lazioni  ^  e  da  Gente  ,  che  pretende  efler  telliinonio  di 
villa  •  Portan  con  feco  alla  Guerra  i  Gianizzarì  due 
'facchetti  ;  un  con  farina  ;  l' altro  con  carne  fecca  ri?- 
dotta  in  polvere .  IDi  quelle  fervonli  per  far  come  una 
fpezie  di  pulte  ,  che  condifeono  poi  con  cipolle  ,  con 
agili,  c  con  altri  vegetabili  argomenti  ,  quando  fono 
al  cafo  d’ averne  . 

Ma  che  che  fia  delf  addotte  Storie  ,  dirò  :  che  fic- 
come  ne"*  Corpi  Politici  la  confuetudine  è  un’  altra  leg¬ 
ge  ,  così  ne’  Fifici  fia  un’  altra  Natura  ,  Quinci  i  Me- 
dici  giudizioll  di  tutti  i  Secoli  ,  c  di  tutte  le  Scuole 
ebbero  fempre  a  quella  un  fommo  riguardo  ,  come  a 
quella  ,  che  arrivar  puote  a  far  ciò ,  che  fa  la  Natu* 
ra  medelìma ,  ed  a  far  quello ,  cui  la  Natura  fenza  1 
alTuefazione  far  non  potrebbe  giammai  .  Chiedo  lo  li 
vede  a  fuccedere  tutto  di  ,  e  potrebbeli  illullrare  ,  le 
vi  folTe  bifogno  ,  con  moltìlTimc  Storie  ,  fenza  adduc 
la  Famofa  del  Gran  Mitridate  ,  che  non  lì  potè,  per 
quanto  li  dice ,  avvelenare ,  per  averli  alTuefatto  un  po 
alla  volta  al  veleno  .  E  che  altro  fe  non  la  confuetu- 
dirie  ,  fa  che  i  Turchi  di  cui  parlammo  ,  ufar  polfano 
l’Oppio  nella  dofe  ,  in  cui  l’ufano  ?  Per  tanto  io  non 
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ho  difficoltà  a  credere ,  che  uno  ftdmaco  ufato  a  tene* 
ris  a  tenerelli  appunto  c  frefehi  Erbaggi  j  non  potcfle 
cavar  da  queffii  quello  ,  che  cavano  gli  animali  che  d^ 
un  tal  Vitto  li  paffiono  :  ma  che  un  ventricolo  uma¬ 
no  ad  altri  cibi  ulato  poteflc  fblo  paflfarfela  d’  Erbe, 
non  me  lo  perfuado ,  e  per  le  cole  dette  y  e  per  quel¬ 
lo,  ch’ho  veduto  nello  Icorlo  anno  1750.  Per  ifearfez- 
za  di  Biade  ,  dovettero  i  Villici  di  quello  Territorio 
pafcerli ,  non  già  di  fole  Erbe  ( che  la  Dio  mercè ,  da 
chi  preliedeva  ,  a  collo  d'  amorofa  follecitudine  ,  di 
Prudente  attenzione  ,  e  gìudiziofa  Economia  fu  preve¬ 
nuta  così  dolorofa  necelfirà  )  ma  ne  mangiarano  fol  pih 
del  Iblito  .  AlTerivano  di  fentirh  fiacchi  e  laffi ,  ne  co¬ 
me  prima  refiftenti,  e  pronti  alla  fatica,  e  al  lavoro. 
Che  fe  per  comprovare  la  poca  robuftezza  del  Vitto 
Erbaceo ,  fi  llimafic  più  acconcia  Tollèrvazione  di  Scrit¬ 
tore  non  Medico  ,  come  la  filmammo  per  provarne  1* 
inlalubrità;  daraccela  quella  Livio,  (a)  Dopo  la  quali 
fatale  per  la  Romana  Repubblica  Battaglia  di  Canne, 
Petilia  nella  Calabria ,  oggi ,  fe  non  fallo ,  Belcaftro  , 
era  firetta  con  fbrtiffimo  alTedio  da  Imilcone,  uno  de’ 
Capitani  d’ Annibaie  (dice  Ateneo  {h)  che  1’  ofsidione 
durò  undici  Meli .  )  Dovette  ella  finalmente  arrenderli, 
più  dalla  fame  vinta ,  che  dalla  forza  .  Confumato  il 
.grano  ,  c  confumatc  non  folo  le  carni  ,  ma  ancora  \ 
Cuoi ,  fu  in  necelsità  il  Prcfsidio  di  pafeerfi  di  foli  ve¬ 
getabili  :  Sutrinac  poflremo  coriis  ,  herhif^MC  ,  Ó*  radici-- 
■huf  ,  ^  cortìcihui  teneri!  ,  ftri^ifque  rubis  vixere  .  Ma 
con  quello  cibo  s  indebolirono  i  Soldati  a  fegno  ,  di 

I  2  noi! 

.  ì  Tsi.,  Dee.  3,  L  3^  f.  ij  •  (h)  Veì^on,  L  iji*  ^ 


V 


«8‘  '  Riflffioni 

non  potef  portar  l’arme,  nè  far  le  fazioni ,  e  dovet¬ 
tero  cedere  :  nef  ahtequam  vim  ad  ftandum  in  .armù ,  _ 
ferendaque  arma  deerant  ,  exf  ugnati  funi  .  Sicché  s  ar¬ 
refero  dappoi  che  non  ebber  pih  forza  :  s’ arrefero  do- 
PO  r  ufo  de’  vegetabili  :  mancò  dunque  loro  la  forza 
dopo  l’ufo  del  vegetabile  frefco  .  Di  fatto  bifora  di- 
re.  che  anco  a  Pitagora  foffe  noto,  non  efler  il  Vitto 
Erbofo  un  vitto  di  forza  c  robufto  ,  giacché  fi  crede 
dal  Chiarifsimo  fuo  Prottetore  eflfer  flato  quello  Filo- 
fofo  e  non  un’  altro  Pitagora  ,  quello  che  mfmuo  a 
pafcer  di  carne  gli  Atleti  ,  che  di  robuftezza ,  e  forza 
avean  uopo  pel  loro  meftiere .  E'  Famofo  il  Crotonia- 
te  Milone  di  Pitagorica  Scuola  fuor  che  nel  mangiare, 
che  arrivato,  per  quanto  fi  ha  fcritto,  a  portar  in  if- 
palla  un  Bue  ,  era  arrivato  ancora  a  mangiarfelo  .  lo 
lion  mi  fo  malevador  della  Storia  ,  dico  foto  :  che  £c 
mantyiava  gran  carne ,  ed  avera  gran  forza  ;  una  del¬ 
le  cagioni  per  cui  arcala  fi  era,  parche  mingiava  gran 
carne"^:  multa  carmurn  devoratìo  magnam  hahehìt  facuh 
tatem  ,  medìocris  vno  ,  non  magnam  :  così  Galeno  (a) 
ed  Ippocratc  :  deUUf  ,  frigidi  :  robufto 

di.  {b)  Che  ì  vegetabili  verdi,  uaiverfalmente  ,  e  vol¬ 
garmente  parlando  rinfrefehino  ,  e  che  le  carni  rifcaldt- 
no  ,  ella  'è  cofa  che  tutti  credon  faperk  ,  c  per  ah 
nella  State  fpezialmcnte  fi  cercan  l*  Erbe,  e  le  frutta  . 
Dunque  V  Erbaceo  è  cibo  di  poca  forza  :  valente  e  ro- 
bufto  quello  di  Carne-.  Ma  qual’  è  Tefifetto  de’  cibi  di 
poca  forza  ?  Diraccelo  Ippocrate  col  fuo  gravido  La- 
eonifmo.  ;  iwb&cUlioYa  eihuriit  hrcv&m  vìtam.  (i') 

En- 
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Entra  nel  Vitto  Pitagorico  il  latte  y  febbeii  ,  come 
abbiamo  veduto  ,  mettalo- Celfo  tra  i  cibi,  che  gonfiano. 

’E  chi  può  dubitare  non  eflfer  queffo  un*^  ottimo  cibo? 
ma  quanti  fono  gli  ftomachi  adulti ,  che  noi  poffon  fof- 
firire  ,  febben  tolto  con  ogni  cautela  ,  e  fcrupolo  ?  E 
quai  fono  poi  i  cibi  ,  con  cui  più  fdegnofa mente  el  ma- 
ritafi  ?  Mais!  i  'vegetabili  .  Domina  nella  maggior  par¬ 
te  di  quelli  un’  acido  ,  onde  rapprendeft  ;  e  per  ciò  nel¬ 
la  Dieta  lattea  non  rigida  nulla  più  fi  proibifee  ,  acciò 
dentro  allo  fiomaco  in  cacio  ,  o  in  ricotta  non  caglifi . 
Oche  in  que* felici  tempi,  in  cui  forErbe  e  latte  man- 
giavafi  ,  r  Erbe  non  avean  prefame  pel  latte  ;  o  che  il 
latte  d*  allora  era  di  natura  diverfa  dal  nofiro  . 

Non  credo  por ,  che  dall’  utile  grande ,  cui  dicefi  prc- 
ilar  il  latte  nella  Podagra,  argomentar  fi  poffa  efferlui 
una  vivanda  non  foggetta  a  difficoltà  ,  •  ed  ottima  per 
tutti  .  Io  avrei  bramato  che.  quell’  ufo  del  latte  contro 
il  detto  ferociffimo  male  fofie  fiato  efaminato  non  tan¬ 
to  in  compendio  .  Come  fuccede  a  tutte  le  novità ,  che 
con  qualche  felice  efito  ad  ufar  fi  cominciano  ;  così  è  ~ 
avvenuto  ancora  all’  ufo  del  latte  contro  della  Podagra, 
che  parve  allor  cofa  nuova  ,  febben  vecchilfima .  Si  ha 
creduto  torto,  eh’  ei  fofie  il  domatore  di  quefta  Tiran¬ 
na  ,  c  ut»  po  troppo  precipitofiimente  fe  gli  ha  accorda¬ 
to  il  Primato  ,  e  lo  fi  ha  ,  dirò  così  ,  pollo  in  foglio». 
Dall’  ufo  di  quello  ne’  Podagrici  lì  ha  avuto  non  folo 
de’  buoni  efietti,  ma  ancora  de’  rei,  e  quattro  ne  tro¬ 
vo  accennati  dal  Benemerito  Boneto  nella  fua  Notomìa 
Pratica  (a)  cui  più  a  lungo,  poi  deferive  nei  Mercurio 

Conv- 
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Compkalizlo  (  4  )  e  tutti  e  quattro 
anno\6oj,  e  tutti  e  quattro  nella  «f»  ^ 

vemburgo  .  Pativa  un  Nobile  ogni^  tnefe  la  ' 

per  configlio  de'  Medici  Par.gmi  uso  il 
fette  mefi  fenxa  fentirla  ;  tua  m  tanto  1  umor  Poda¬ 
grico  piombò  alle  vifcere  ,  e  nel  nono  mefe  mori-  Al 
ftcondo  fopravenne  nel  decimo  fettimo  8'°'”?°  .  ^ 

del  latte  una  mortai  foppreffione  d  orma  "  ^ 

andò  all’ altro  Mondo.  II  terzo  ebbe  per  qualche  tempo 
tregua  da’  fuoi  dolori  ;  ma  alla  Podagra  p^  dop 
fucceffe  il  calcolo  :  il  ventricolo  fi  refe  cosi  mfel.cemem 
te  indipofto,  che  nulla  potea  piò  conouocere:  fiequw- 
temcnte  veniva  dalla  febre  attaccato  ,  e  p  ^ 

zana  doppia  l'anno  feguente  lafoo  d' ^ 
to  fi  gonfiò  il  ventre  come  agl  Idropici  ,  e  fi  « 

confuiLr  un  mefe  in  votarlo  :  eran  gli  efpurght  tutto 
'latte  quagliato  •  Il  Celebre  Sydenham  ,  Podagrico  an- 
cM  e^i,  a  cui  per  aver  fulte  tracce  <1 
to  ofl-ervazioni  foltanto ,  giuftamente  fi  da  .1  Titolo  d 
Ippocrate  dell' Inghilterra  ;  a  pmpofito  della  Dieta  lat¬ 
tea  contro  dì  queftb.  male  lafciò  feruta  ,  aver 
oìovato  a  naoltì ,  quandm  nec  latm  unguem  M  dff 
SrZ;  ma  ch^  tornati  al  viver  de'  fani  furono  af- 
fai  peggio  di  prima  dalla  medefima.  che  ben  pretto  fi 
ornò  a  far  fentir  ,  travagliati  .  Dice  .  che  chi  vuol 
guarir  col  latte  ,  dee  ferbarne  Tufo  tutto,  il  tem- 

ddb  vita  ,  par  >'■»■  f  ‘ 

ne  ricava  prhttve ,  ac  fugax .  Dice  ,  cne 
forra  di  cibo  adulti s  frorfut  impar  ,  e  che  non  s  ppo- 
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ne  alla  cauìa  originale  e  primaria  del  detto  male  .  In 
fomma  quello  Gran  Medico,  e  Medico' Inglefe  fed  io 
mi  fottolcrivo  benilTimo  al  purgato  giudizio  del  Maga- 
lotti  ,  che  riponeva  i  Medici  Ingled  tra  i  migliori  del 
Mondo ^  che  non  fcriveva  opinioni ,  nè  .raziocini  ,  ma 
fperiraenti ,  ed  ofTervazioni  ,  non  T  approva  ,  ed  altro 
metodo  c  rimedj  ei  vi  roflituifce .  (a)  II  Willis,  Inglefc 
anch’  egli  ,  e  febben  Ipotetico  ,  ‘pur  Celebre  Pratico 
de*  fuoi  dì ,  ed  upmo  onefto ,  cd  ingenuo  ;  non  fui  fon¬ 
damento  dell*  Ipotefi  ,  ma  fu  quello  de’  fatti  ,  non  ha 
per  rimedio  lìcuro  il  latte  contro  della  Podagra,  e  la- 
feiò  fcritto  così  (  non  perchè  così  congetturallè  ,  ma 
perchè  aveva  così  véduto)  Novi  qmfdam  ab  hoc  vi^us 
genere  infigne  juvamen  accepiffe  :  alios  vero  a  laBis  ufti 
multo  deter  tur  bahuiffe  ,  Ù  arthritide  nullatenu^  curata  > 
vìfeerum  ohflruBiones  magnar  ^  &  cacochymiam  contraxif- 
fe .  (t)  Che  fe  T  autorità  d’  un  Celebrato  Oflfervatore  ^ 
^  d’  un  valente  Medico  vuol  unirli  a  quella  d’ un  buon 
Razionale  ,  ma  Dotto ,  Vecchio ,  Efpertilfimo  ,  e  me¬ 
ritevolmente  lodato  Pratico ,  lia  quella  quella  di  Fede¬ 
rico  Hoflman.  (b)  Dice  quelli  d’ aver  veduto ,  che  feb- 
bene  lia  il  latte  un  rimedio ,  che  ha  *1  '  fuo  merito  con-, 
tro  della  Podagra  ,  mette  però  l’ uomo  in  necelfità  , 
quantunque  guarito  ,  di  non  poter  mutar  alimento  fen- 
za  pericoli  gravillimi  ;  introducendo  una  tal,  debolezza 
nelle  vifeere  ,  che  rendele  inabili  a  concuocere  qualun¬ 
que  altro  cibo  .  Da  ciò  pare ,  alTolutamentc  parlando , 
che  non  conferifea  a  quella  robullezza  de*  Solidi  ,  che 
.  .  dal- 
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dalla  loro  refiftcnza  dipende  ,  cotanto  neceflaria  ad  im 
fano,  eh’  abbia  ad  agire  ,  e  che  non  voglia  paffar  la 
fua  Vita  in  letto,  o  fur  una  Poltrona,  o  andar  in  gi¬ 
ro  fole  in  Lettica .  Lo  fteffo  da  un  altra  e  affatto  ov- 
via  olTervazione  può  trarfi  .  Si  paragonino  le  carni  di 
Vitello  di  folo  latte  pafeiutto  con  quelle  d  un  altro  , 
a  cui  r  avaro  Villano  abbia  lafciato  mangiar  Erba  o 
fieno  per  guadagnare  il  Burro  ,  quando  quefta  dorata 
fa  prezzo  ,  e  crede  di  far  guadagno  maggiore  dal  Bur- 
ro  ,  e  dal  Vitel  magro  ,  che  dal  folo  Vitello  ,  febbene 
di  maggior  pefo ,  e  di  folo  latte  impinguato  :  fi  vedrà, 
che  dove  le  prime  fono  tenere ,  dilicate  ,  faporite  ,  e 
bianche  appunto  come  il  latte  -,  tjuelle  del  fecondo  fo- 
no  roflicce ,  rigide  ,  vegnenti  ,  c  dure  ,  di  fatica  alle 

mafcelle,  c  di  meno  aggradevol  fapore . 

Non  credefte  però ,  amico  ,  che  avend  io  coll  offer- 

razioni  ,  e  colla  ragione  ancora  ,  ma  dalle  oflervazio- 
ni  ed  efperimenti  dipendente  ,  pretefo  di  dimoftrare, 
che  i  fughi  delle  frutte  ,  e  dell’  Erbe  fono  dalle  noftre 
forze  poco  domabili  ,  che  danno  poco  vigore  ,  e  che 
per  ciò  effer  non  poffono  buon’  alimento  ;  a  guila  di 
que’  che  dum  vìtant  vitia  in  contraria  currunt  ,  pre- 
tendéfi  d’efcluderli  dalle  noftre  Menfe  :  conciofiache  ve- 
riflimo  eflendo  il  detto  d’ Ippocrate  ,  che  omnia  ad  alt- 
auid  Iona  ,  &  mala  funi  {a)  febben  non  fien  buoni  co- 
me  cibo  e  come  alimento  ,  vagliono  pero  a  medicar 
oli  altri  alimenti  ,  e  graffi  cibi  :  qM  in  cibo  ac  pota 
CummuHtur  ,  alia  aliorum  medicamenta  fanl  diceva  lo 

fteffò  buon  Vecchio .  (b)  Non  va  dubbio  che  a  noftri  di 
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«n  grande  abufb  delle  carni  non  facciafi  ,  e  che  per 
ciò  il  noftro  Vitto  non  fia  troppo  foflanziofo  ,  troppo 
pingue  ,  e  tropp’  unto  .  Quando  quella  troppa  foflan- 
za  non  fi  diluifca  ,  e  temperi  ,  e  la  fua  oliofa  e  pingue 
cralTizie  non  fi  riduca  con  l’ acqua  mifcibile  ,  noi  dob? 
biamo  e  dalla  troppa  quantità  reflar  opprelfi  ,  e  dalla 
trilla  qualità  danneggiati  .  Dalla  troppa  copia ,  perchè 
perdendoli  meno  di  quel  che  s  infacca  ,  debbono  i  vali 
fovverchiamente  riempier  fi  :  dalla  trilla  qualità  poi  ;  si 
perchè  i  troppo  follanzioli  e  grafid  cibi  V  hanno  quella 
con  fe  ;  come  ancora  perchè  debb’  ella  nafcere  fé  non 
vi  foUè  .  I  Vali  troppo  turgidi  e  pieni  non  polibno  con- 
traerli  a  fesno  di  tener  il  fanone  ben  sbattuto  c.difci- 
cito  .  Quindi  non  può  e’  alTottigliarli  a  mifura.di  po¬ 
ter  entrare  e  feorrere  pei  menomi  vafellini  ;  e  quindi 
la  denfità  ,  la  craflizie  ,  il  lentore  ,  a  cui  tanto  egli  è 
difpollo  ,  quando  perde  il  moto  che  l’agiti  ,  e  difuni- 
fea  .  Giò  che  ’l  raziocinio  chiaramente  dimollra  ,  col¬ 
la  lladera  alla  mano  fu  notato  dal  nollro  tanto  Cele¬ 
bre  Santorio  :  a  copia  malte  quàlitatcf .  (^a)  I  frutti  e  T 
Erbe  da  cucina  ,  e  forfè  T  altre  ancora  ,  un  fapon  na¬ 
turale  a  mok’  acqua  imito  contengono  ,  che  il  cralTo, 
ed  unto  di  lava  e  mefee  ,  ed  il  denfo  zollbrofo  e  pin¬ 
gue  difunifee  ,  diluifee  ,  e  allòttiglia  .  Con  l’ajuto  di 
quello  ,  e  co’  moti  de’  Solidi  li  può  render  fluffilc 
il  lentore  ,  e  prefame  del  fangue  ;  e  può  e*  raffinarli 
non  folo  a  mifura  di  convertirli  in  una  dilicatiffima 
vaporofa  rugiada  ,  che  i  menomi  cannellini  bagni  ,  ed 
annaffi ,  e  le  molecole  della  nollra  Sollanza  dallè  azio- 

K  ni  ' 
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ni  della  Vita  con{iinte  reftituifca  ,  e  farfi  materia  pili 
fottile  ancora  di  rpirito  e  forza  ;  ma  quello  eziandio , 
che  ne’  noftri  licori  è  addivenuto  per  noi  fuperfliio  , 
può  cosi  fottile  ,  e  così  volatile  divenire ,  che  vaglia  a 
sfumare  pei  picciolidìmi  punti  elàlanti  delle  noftre  mem¬ 
brane  . 

Quella  loro  qualità  faponacca  ,  che  tanto  vale  a 
fcioglierc  e  mefcere  gli  ontumi  del  fangue  e  lo  medi¬ 
ca  ,  c  mettelo  in  iftato  di  fcaricarli  del  fuperfluo  or 
per  le  vie  dell*  orina  ,  or  del  fudore  ,  ora  dell’ infenfi- 
bil  ttafpirazione  ;  giova  di  molto  ancora  prima  d’ en¬ 
trar  nelle  vene  all’  efpulfione  delle  fecce  più  groffe  :  an¬ 
zi  che  talvolta  ,  come  che  quelli  vegetabili  fughi  fono 
più  ,  o  men  detergenti  ,  o  prefì  in  maggior  quaatità  ; 
r  ultima  mentovata  evacuazione  più  del  dovere  promo¬ 
vono  .  Nei  qual  cafo  ,  ficcome  per  accidente  apportar 
polTono  del  benefizio  ;  così  per  un’  altro  capo  fono  no¬ 
civi  ,  e  fi  verifica  l’ offervato  da  Ippocratc  ;  in  alimen¬ 
to  medicina  optimum  ,  in  alimento  medicina  malum  {a) 
perchè  impedifeono  ^  che  infenfibilmente  s’  evacui  ciò 
che  pei  pori  trafpiranti  andar  fi  dovrebbe.  Ora  è  ben 
buona  cofa  ,  che  diminuita  la  trafpirazione  ,  il  fuper¬ 
fluo  ritenuto  in  forma  fenfibile  per  qualche  più  groflb- 
lano  emuntorio  fi  conduca  ,  e  fi  fcarichl  ;  ma  non  è 
poi  bene  impedire  ,  che  i  fughi  a  quella  perfezion  fi 
lavorino  ,  che  loro  è  neceffaria  per  renderli  trafpirabi- 
li  .  Nel  primo  cafo  fi  follava  la  Natura  da  un’  aggra¬ 
vio  già  ricevuto  :  nel  fecondo  fe  le  toglie  e  rubba  un 
vantaggio  ,  che  le  è  neceffario  .  Quando  adunque  non 

fi  ri- 
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fi  rigetta  r  apportato  principio  di  Galeno ,  che  ben’  in-  - 
tefo  fembra  a  me  ragionevole  ,  i  fughi  del  vegetabile 
frefeo  rifpetto  a  noi  ,  conhderarli  deono-  per  rapedìcina  , 
c  non  per  alimento ,  come  quelli ,  che  fuperiori  alle  no* 
ftre  digellive  forze  non  pofTono  reftar  invertiti  e  doma¬ 
ti  ;  e  per  ciò  pofTon  bene  o  poco  ,  o  molto  alterarci  , 
ma  nulla ,  o  non  bene  nutrirci  :  replichiamolo  :  medica^ 
mcntum  omnc  id  dicimus  ,  quod  naturam  alterare  potejì  i 
nutrìmentum  quidquid  fuhftantiam  augere  .  Avvertali  pe¬ 
rò  ,  che  quando  dico  vegetabile  frefeo  ,  intendo  ancor 
crudo  :  perocché  fe  pria  col  fuoco  lo  fi  vinca  c  domi , 
il  fuo  rozzo  e  campeftre  ,  dirò  così  ,  depone  :  fi  fa  piìi 
mire  ,  e  più  facile  a  digerire  ,  e  allora  ci  altera  meno, 
0  non  ci  altera  ;  e  febben  nutrimento  fcarfo  ci  comuni¬ 
chi  ,  non  ce  lo  fomminiftra  cattivo . 

Quella  medicinale  e  non  alìmentizia  faponacea 
lità  de*  vegetabili  frefehi  è  quella  che  lo  Scorbuto  gua- 
rifee  ,  ed  è  quella ,  che  tanto  benefizio  apporta  ad  al¬ 
cuni  Popoli  d’ Italia ,  che  ne  fanno  grand’  ufo .  Il  fan- 
gue  de’  Scorbutici  per  offervazion  del  Pingrè  {a)  (  non  ha 
poi  egli  avuto  nè  la  penetrazion  Willifiana  di  diflìngue- 
rc  fe  fi  a  lo  feorbuto  o  falin-zolforofb ,  ó  folfureo-falino, 
c  molto  meno  la  più  fottilc  di  molti  altri ,  che  non  fb* 
k)  r  hanno  divifo  in  acre-craffo ,  ed  in  craffo-acre  ,  ma 
ne  hanno  individuate  ancora  le  particolari  acrimonie  ) 
il  fangne  ,  diffi,  degli  Scorbutici  è  di  maggior  pefo  fpev 
cifico  di  quello  de*  non  fcorbutici  :  vale  a  dire,,  che  fot¬ 
te  lo  fleffo  volume  va  più  di  materia  nel  fangiie  infet¬ 
to  del  detto  male  ,  che  nel  non  infettato  ,  come  va 

K  2  mag- 
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maggior  quantità  di  materia  in  una  palla  di  piombo  J 
che  in  una  di  foghero  della  grandezza  medcfima  .  Sìa 
quella  maggior  denfità  la  caufa  dello  fcorbuto  ,  o  fia- 
ne  ella  un’  aflèzionc  che  lo  accompagna  ;  fe  quella  dem 
fìtà  dallo  fcorbutico  fangue  non  tolgali  ,  lo  fcorbuto 
giammai  guarrà .  Ma  perchè  la  denlicà  del  fangue  fi  è 
una  denlìtà  pingue ,  ed  untuofa,  e  le  pingui ,  cd  untuo- 
fe  cofe  folo  dal  faponaceo  li  lafciano  dilavare  ;  per  ciò 
nel  frefco  vegetabile  ,  che  d’  un  tal  fapone  abbonda  , 
Ila  il  naturai  diluente ,  e  forfè ,  e  fenza  forfè  il  miglio¬ 
re  della  fcorbutica  denlità  .  Si  ha  quindi  a  conchiude¬ 
re  elTer  il  vegetabile  frefco  un’  ottimo  e  perfettilfimo 
alimento,  perch’egli  è  un  provato,  ed  elimio  medica¬ 
mento  ?  Galeno  e  la  ragione  dicon  di  nò  .  Ippocrate 
nel  fuo  libricciuolo  de  medicìnts  purgantihuf  (d)  dice  be-, 
ne ,  che  gli  alimenti  divennir  ponno  medicamenti  ,  ma 
non  già  i  medicamenti  alimenti  .  Gli  alimenti  in  me¬ 
dicine  in  due  guife  mutar  li  polTono  :  o  col  farli  alte» 
ranti  ,  o  purganti  .  Ècco  la  prima  :  qui  bis  re  fi e  in  ci* 
ho  utimtur ,  fani  funt  :  qui  non  refi  e ,  ecgrotant  :  aiteran¬ 
no  allora  in  vece  di  nutrire  :  ecco  la  feconda  :  qui  vero 
modum  excedunt  ,  purgantur  quidem  velut  a  finceris  medi- 
camentis ,  vertm  minuf ,  &  tàrdius  ,  quam  a  finceris  me* 
dicamentis  .  A  '  chi  oltre  il  bifogno  ne  prende  f  e  ve¬ 
diamo  ben  di  frequente  delle  diarree  ne  fovverchiamen- 
te  pafciuti  )  rendono  il  corpo  oltre  ’l  dovere  fcorrevole 
e  lubrico  ,  e  fi  fanno  purganti  .  Adunque  ciò  che  rela¬ 
tivamente  a  noi  non  ha  che  ragione  di  medicina  ,  non 
può  divenir  alimento  ,  febbcn  ciò  che  ha  ragion  d’  ali¬ 
mento  pofla  in  qualche  circodanza  farli  medicamento- 
(^)  Ttxv  X,  Sono- 
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'  Sonovi  in  Europa  ,  c  in  Italia  dei  Popoli  fotto  un 
Cielo  affai  caldo  ,  per  lo  piìi-(  parlando  fpezialmente 
della  plebe ,  non  folo  ruftica  y  ma  Urbana  ancora  )  di 
fecco  temperamento ,  o  al  fecco  vergente  ,  e  di  ventre 
poco  uffiziofo  ,  de’  quali  come  le  fibre  fono  compatte 
c  rigide  ,  così  i  fluidi  ancora  fono  denfi  e  riftretti .  L* 
ufo  de’  vegetabili  ,  come  che  umettanti ,  e  detergenti , 
e  più  di  qualunque  altro  argomento  a  mefcer  l’acqueo 
col  folt’ureo  e  pingue  infervìcnti  ,  non  folo  le  fibre  ri¬ 
gide  e  tefe  ammolla  :  il  ventre  pigro  blandamente  fol- 
lecita  :  l’eflo  dei^li  umori  facilmente  accendibili  tem- 
pera  :  l’cvaporazion  foverchia  frena,  ed  ìmpedifce  che 
la  refiante  malfa  troppo  afciutta  non  refti  ;  ma  tiene 
il  fangue  fquagliato  ,  e  fluido,  come  per  vivere,  e  vi¬ 
ver  fano  abbifogna  .  Per  ciò  anco  in  quefii  l’ ufo  degli 
Erbaggi  è  un  rimedio  ,  ma  non  alimento  :  di  che  fa¬ 
né  ripiuova  ,  che  la  Plebe  da  cui  fe  ne  fa  il  guado 
maggiore  ,  è  per  lo  più  fcarfa  di  nutrizione  .  Ben’  è 
vero  ,  che  le  maggiori  fatiche  de’  Plebei  denno  in  ciò 
aver  la  fua  parte  .  Ma  ficcome  vcggiamo  fucceder  al-' 
trove ,  che  chi  mangia  carne  ,  o  altri  foflanziofi  cibi 
di  rado,  fa  meno  carne,  univerfalmente  parlando:  co¬ 
sì  è  facile  e  ragionevole  il  credere,  che  la  bifo^na  va- 
da  allo  fleflb  modo  ancor  lì  .  Per  altro  io  inclino  a 
giudicare  ,  che  fe  ancora  quefii  Popoli  ufaflero  folo  il 
vegetabile,  e  crudo  per  lo  più,  e  fenza  correggerlo  col 
Vino,  o  qualche  volta  con  vivande  di  graffo  ;  alla  fin 
fine  farebbono  raccolta  di  viziofi  fughi  ,  come  vedefi 
tra  noi  fuccedere  negli  anni  di  penuria  nella  povera 
Gente  di  Contado  ,  e  IjpezàahxAente  in  que’  ,  che  non 

mol- 
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molto  àfFaticanò ,  e  fono  di  fibra  ancor  molle ,  come  le 
Fanciulle,  e  Fanciulli  ,  i  quali  per  necefTità  ufando  Er^ 
be  ,  Polenta,  ed  acqua  ,  abitudini  cattive  contraggono^ 
e  divengon  Cachettici .  Ho  avuta  la  forte  d’  effer  Medif 
co  per  fei  anni  d’  un  Convento  dell’  Infìgne  Ordine  de’ 
Predicatori ,  della  tanto  llluftre  ,  febben  picciola  Con¬ 
gregazione  del  B.  Jacopo  Salamone  .  Quefti  DegnifTimi 
Religio  fi  non  mangian  cibo  ,  cui  chiamiamo  di  graffo  , 
come  fi  sà ,  ma  nemmeno  fole  Erbe  :  e  per  la  Vita  flu- 
diofa  e  ritirata  che  menano,  e  per  lobbligo  notturno  e 
diurno  del  Coro ,  e  per  T  affidiiità  al  Confeffionale  ,  fan» 
no  poco  efercizio  .  Poffo  afficurare  d’aver  in  molti  in¬ 
contri  rilevato  1’  utilità  del  cibo  di  graflb  fui  loro  ordi¬ 
nario  .  Quindi  alfoccafìon  delle  Purghe,  o  quando  po- 
tea  temere  che  s’  ammala  (fero  (  e  fpero  che  viveranno 
ancora  di  quei  Dotti,  cd  Efemplariffimi  Claiiftrali ,  che 
potranno  farmene  teftimonianza )  la  principale ,  e  mol¬ 
te  volte  l’unica  medicina  era  quella  di  levarli  dal  Re¬ 
fettorio,  dove  non  può  entrar  cibo  non  ammcffo  dalle 
loro  Coftituzioni  ,  e  rrtandarli  per  alcuni  giorni  all’  In¬ 
fermeria  .  Come  il  Vitto  Erbaceo  è  medicina  del  Vitto 
pingue  ,  così  il  pingue  dell’  Erbofo  :  con  quella  diftèren- 
za  però,  che  ove  l’ erbofo  è  folo  medicamento  ;  Taltró 
è  infieme  alimento,  c  rimedio  del  primo. 

Chi  fa  che  in  alcuni  di  quei  Popoli  ,  di  cui  parlam¬ 
mo  ,  che  pel  fovverchio  prezzo  c  careflia  degli  Erbaggi 
fono  iti  fino  al  tumulto  ,  ed  alla  fèdizione  ,  non  s*  ami¬ 
no  tanto  r  Erbe  per  tradizion  Pitagorica  ,  febben  non 
efpreffa ,  giacché  in  quelle  Contrade  fiorì  una  volta  co- 
defla  Scuola  ?  Chi  fa  ,  che  ’l  favio  e  fagace  ,  febben 
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fimbolico  e  miftefiofo  Pitagora ,  vedendo  fotto  <Juel  Cie¬ 
lo  la  neceffirà  di  metter  fugo  vegetabile  ne*  fangui  di 
quegli  abitatori,  non  irpacciafìTe 'il  Dogma  dell’aftinepi- 
za  dalle  carni  con  tanto  rigore  ,  come  talvolta  ufar 
fbgliono  per  Politica  i  Medici  ,  acciò  almeno  in  parte 
vcnifTe  olTervato  ?  Perocché  egli  certamente  non  l’ olTer» 
vava  ,  quando  Ariftofleno  preflb  Laerzio  {a)  ed  A.  Gel- 
Vio  {b)  non  ci  corbelli  .  Dice  quefto  AriftofTeno  ,  che 
fuori  de’  Buoi ,  e  del  Montone  mangiava  benillimo  tut¬ 
ti  gli  altri  Animali .  Sembra  e’  adunque  che  amafl'e  di 
far  buona  cera  ,  e  che  rigettando  i  cibi  grolToIani  e 
duri ,  andaffe  in  cerca  de’  dilicati  ,  c  golofì  .  Per  dar 
pelo  a  quefto  tcftimonio  d’ Ariftofleno  ,  lo  chiama  Gcl- 
Jio  uomo  ftudiofiftìmo  dell’antica  letteratura  ,  ^c'penfa 
che  pofla  aver  ritratto  quanto  ei  dice  da  Scnofilo  Pi¬ 
tagorico  fuo  Famigliare,  e  da  altri  più  Vecchj,  ch’e- 
ran  viftùti  non  molto  lontani  da*  tempi  di  Pitagora . 
Soggiunge  in  oltre  ,  che  lo  ftefto  vien  confermato  dal 
Poeta  Aleffi  in  una  fua  Commedia  ,  cui  intitola  Vita 
di  Pitagora .  Nemmen  ft  credefle ,  che  i  Pitagorici  fof- 
fero  di  fale  cotanto  dolci ,  che  dell’  animale  Vitto  afte- 
nerft  voleflero  ;  conciofiachè  Ariftotile  citato  da  Plu¬ 
tarco  preflb  di  Gelilo  (c)  dice  ,  ch^  ne  mangiavan  quant* 
altri,  da  alcuni  folo ,  e  da  certa  carne  aftenendoft  :  A» 
riftotclcf  y  a  vulva  ^  a  corde,  &  marina  urtica ,  at^ue  id 
genuf  cfuibufdam  alìir  abftinere  Pythagoricof  dicit  ,  cate^ 
«forum  autem  ufum  babuijfe . 

Noi  ,  amico  ,  faremmo  al  fine  di  quefta  lettera  un 
pò  lunghetta  ,  fe  non  ci  reftaftero  alcuni  efterni  argo-^ 

men- 

{a)  L,%.iHVìt,Pythai.  (^)  ììoCi.  Atfu,  h  c,  ii,  (f) 


^0  Rtflejfiom 

Itìenti  a  fciorrc  j  co*  eguali  ingegiiofaniente  Io  Scrittore 
Eruditiffimo  da  pelo  c  forza  al  fuo  così  ben  maneggia¬ 
to  argomento  .  Deduce  c*  la  terribile  Atteniele  Pefte, 
e  quafi  quafi  che  direbbe  lo  ftelTo  di  tutte  l’ altre  che 
leggonfi ,  dalia  penuria  c  mancanza  del  Vitto  Erbofo . 
La  congettura  è  bella ^  e  farebbe  molto  plaufibile  (par¬ 
lando  fblo  deir  Atteniefe  )  fe  non  avelfe  il  Fatto  ,  ed 
un’  altra  ragionevole  congettura  contraria .  Il  Fatto  lo 
abbiamo  da  Tucidide  (a)  Autore  contemporaneo  ,  te- 
flimonio  di  villa ,  ed  attaccato  anch  egli  dalla  Pelle  . 
Dice  e’  che  venne  il  male  dall’  Etiopia  correndo  la  Li¬ 
bia ,  e  r. Egitto,  e  la  maggior  parte  de  Paeli  del  Re, 
eh’  io  penfo  efièr’  il  Perfìano  •  Non  nacque  dunque  da 
fe  per  la  mancanza  dell*  Erbe  ,  ma  altronde  portelli  , 
come  fui  fondamento  dell’ offervazione  ci  lafcìò  avver- 
tiri  ’l  Santorio  (Q  fpofste  inficìmur  pefte  ,  fed  ferUif 
ah  alììs  .  La  congettura  poi  è  quella  .  Io  trovo  i  Gre¬ 
ci  di  tutti  i  tempi  dal  Vitto  Erbofo  e  vegetabile  fre- 
feo  alieni  :  onde,  fe  l’allinenza  da  un  tal  Vitto  gene- 
ralTe  la  Pelle  ;  non  che  l'Attica  ,  la  Grecia  tutta  piìi 
c  più  volte  farebbe  fiata  defolata  e  didriitta  dal  detto 
morbo.  E  fe  ciò  non  è  fucceduto  akre  volte,  qv.ando 
v’  era  la  caufa  medefima  ,  che  agiva  ,  ne  cravi  cofa 
alcuna,  che  dal  produr  l’ effetto  impediffela  ;  nemme¬ 
no  dovea  ne’  tempi  Peloponeliaci  fuccedere  :  opjrtet  ait- 
tem  caufaf  utique  uniufcujufqu^  ea  putare  ,  qu(ff  cum  ad- 
funt  talem  modum  fieri  ne c effe  eft  i  cum  permutantur  in 
aliud  Umperamentum  ,  cejfare .  (c)  Così  Ippocrate  :  il 
quftle  febbene  ivi  parli  di  caufe  interne  proffme  de 

ma- 
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(a)  L.z.  tterf.  Stralli >■  {!>)  "Ds pender,  \  z^,  {c)  De  veter.Medicytex^  li. 
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mali  ;  fi  può  nondimeno  giuftamentc  applicare  il  fuo 
detto  a  tutto  ciò  che  ha  ragione  di'  caufa  efficiente . 

E  per  andar  più  in  la  che  fi  può  :  ©mero  ,  e  a' 
Vecchi  ,  e  a’  Giovani ,  e  a’  privati  ,  e  a’  Re  ;  e  ne* 
Fedivi  giorni  ,  e  ne’  Nuziali  ,  e  ne’  Convitti  degli  E- 
roi  5  fa  Tempre  dar  a  mangiare  carne  di  Bue  arrofii- 
to  .  La  più  bella  poi  fi  è  ,  che  dopo  la  prima  cena 
provifionale  ,  venendo  due  volte  trattato  Ulifle  in  Ca- 
fa  d’  Alcinoo  {a)  Signor  de’  Feaci  ,  e  Padrone  d’  Orti 
di  pregevoliffime ,  e  pfeziofe  frutte  Tempre  abbondevo- 
li  ;  di  quefii.non  fi  fa  menzione  ,  nè  fi  dice  ,  che  ne 
venifiero  podi  in  Tavola  ;  quando  il  Gran  Poeta  par- 
'  landò  deir  apparecchio  racconta,  che  furono  fatte  am¬ 
mazzare  dodici  Pecore,  otto  Porci,  e  due  Buoi  .‘Co¬ 
sì  Uliffe  regalando  dalle  Menfe  il ‘Divino  Cantore  De- 
modoco  ,  non  gli  manda  già  qualche  bello  e  diflinto^ 
frutto,  ma  del  pane,  ed  un  buon  tocco  di  carne .  Nell’ 
introdurfi  poi  ,  eh’  ei  fa  alla  narrazion  de’  Tuoi  cafi  , 
venendo  a  parlar  delle  Menfe  a  cui  affideva  ,  le  chia¬ 
ma  di  pane  e  carni  ricolme 

. juxta  autem  ^knàc  fu  ut  menfe 

Pane  ,  ó*  carnìhus  (b) 

Ateneo  (c)  riflettendo  fu  quefl;’  Omerica  Economia  di¬ 
ce  :  eflèrfi  così  fatto  dal  gran  Poeta  per  iniur  l’amo¬ 
re  della  frugalità  ,  e  per  dimoflrar  un  modo  di  vive¬ 
re  ,  paiicif  contentum  ,  6*  paratu  facìlem  :  ma  non  era 
più  femplice  ancora ,  e  di  minor  preparazione  bifogno- 
fo  Tufo  dell’ Erbe  ,  e  de’  frutti  ?  Per  ma,  fenza  tan- 
<tQ  moralizzar  ,  crederci,  che  defle  loro  Tempre  carne, 

L  e  car-  ^ 

i/l)  Odyjf.  8.  {b)  Ihid,  9>-  (f)  IDgfpne^lopb’.  /.  i. 
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t  carne  arroga ,  perchè  di  quefta  eran  ghiotti ,  ed  era 
qwefto  il  loro  ufual  cibo  ,  ed  a  cui  i  Palati  c  ftoma- 
chi  Greci  erano  afTiiefatti  :  come  appunto  anco  in  og¬ 
gi  i  Montagnari  Illirici  ,  a  quali  ,  perchè  cosi  fin  da 
piccioli  accoftumati,  il  più  aggradevol  cibo  ,  non  folo 
è  il  Caftrato  ,  ma  il  Bue  ancora  arrofto  .  A'  tempi 
poi  della  Trojana  Guerra  non  bifogna,  che  furto  folle 
ancor  lo  Icorbuto.;  perchè  fe  è  vero  ,  come"  vien  pre- 
tefb  ,  che  nafca  quefto  dall’aftinenza  de*  vegetabili  ; 
non  folo  le  truppe ,  ed  i  Gregari 

Mirmydonum ,  Dolopumve  ^  aut  duri  mille r  Vlyjjtf; 
ma  i  Condottieri  ancora  ,  ed  i  Principi  dell’ Efercito  , 
unindo  Ipezialment^  ad  un  Vitto  tanto  Icorbutico  le 
fatiche ,  ed  i  patimenti  d*  un  decennale  afledio ,  dovea- 
no  tutti  tornarfene  a  Cafa  malifiimo  conci  dal  detto 
male . 

Virgilio  {a)  fa  che  Achemcnide  abbandonato  in  Sici¬ 
lia  da  UlifiTe  fi  gìtti  nelle  braccia  de’  Trojani  ivi  ap¬ 
prodati  ,  febben  nimici .  Narrato  il  fuo  calo  miferabi- 
le,  racconta  loro  ancora  di  qual  cibo  aveffe  e*  dovuto 
npdrirfi 

VìEium  infeltcem ,  haccas ,  lapidofaque  corna 
Dant  rami ,  vulfir  pafcunt  rndlcihuf  herha . 
Siccome  un  Pitagorico  non  l’avrebbe  chiamato  un  Vit¬ 
to  infelice  ;  così  non  potca  non  chiamarlo  tale  un  Gre¬ 
co  tanto  accoftumato  ad  aguzzare  il  dente  fulle  pin- 
“gui  fchiene  de’  Buoi  ;  che  per  non  poter  pafiarfela  fen- 
fea  ’r  fuo  cibo  diletto  ,  a  collo  ancora  de’  gaftighi  è 
idifgrazie  minacciate  ,  nemmeno  avea  potuto  aflenerfi 
ii^ir  uccidere  ,  e  poi  mangiarfcli ,  i  Buoi  del  Sole . 

(^)  ^neùi,  3.  Va 
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Va  qualche  cofa  in  Efiodo  (a)  'di  più  notabile .  Tra 
i  Precetti  che  da  quello  buon  Vecchio  al  fuo  Fratei 
Perla  (ed  era  e* Contadino)  gli  preferire  ciò  che  deb¬ 
ba  mangiare,  c  come  regolarli  la  State 

. fune  )am 

Sit  petrofaque  umbra  ^  Ó*  Bihlimm  Vinum^.  . 
Lihumque  laBeum  ,  laeque  caprarum  mn  amplìus 
la5ìantium , 

Et  Bovi/  herhìvorie  caro  mndum  enìxa  y 
Tenerorumque  hadorum , 

Qui  il  Tedqn  due  cole  .  Volea  c*  che  Perfa  fecondo  1* 
«ligenza  della  Stagione  mangìalTe  fol  cofe  facili  a  di¬ 
gerirli  ,  che  non  aggravan  Io  llomaco  ,  nè  rìfcaldano , 
che  è  la  prima  ;  la  feconda  poi  ,  che  non  park  d’ al¬ 
cun  vegetabile  .  '  Quale  e  la  natura  de^  cibi  propolli  , 
tale  è  r  indole  del  Vino ,  che  gli  ricorda  ,  Io  che  ap.^ 
pariamo  da  un  Comico  antico  prelTo  Ateneo .  (^) 

A.  Praheho  Lefliufrr  tthi ,  ac  Chìum  B.  Pap^e  ? 

A.  Mendaum ,  Bihlimm  crapula  ut  ne  rfiet 
Se  i  Greci  di  quel  tempo  folfero  flati  amanti  del  Vit¬ 
to  vegetabile ,  non  era  da  afpettarli ,  che  fotto  le  vam-, 
pe  dei  fol  Lione  ricordalTe  Eflcxio  al  Fratello  delle  fre- 
fche  e  refrigeranti  infalatine  :  dell’  Erbe  acqiùdofe  ;  del¬ 
le  fuccole  e  faporite  frutta  ? 

Vivea  Ippocratc  appunto  ne^  tempi  Peloponefìacr ,  po- 
fleriorc  a  Tucidide,  ed  alla  Pelle  d’ Attene  .  Dal  mo¬ 
do  con  cui  parla  del  Vitto  degli  Uomini  ,  come;  ab¬ 
biamo  altrove  notato  ,  puòt.  congetturarli  ,  ^chc  i  Gre¬ 
ci  de’  fuoi  dì  non  folfero  portati  per  V  Erbe . 

L  2  -  I 
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I  Lacedemoni  efempio  di  bravura  ,  di  moderazio¬ 
ne,  di  fobrietà,  di  frugalità,  ne’ loro  Pubblici  convit¬ 
ti  eran  bene  affai  parchi  ,  ma  non  fi  trova  che  d’ Er¬ 
be  foffero  mangiatori  .  Faces^no  a’  Giovani  patir  la  fa¬ 
me  ,  non  folo  per  capo  di  moralità  ,  e  d’ Economia  ; 
ma  ancora  perchè  fteffero  fani  ,  ne  la  copia  del  nutri¬ 
mento  gli  aggravaffe  ,  nè  toglieffe  loro  il  crefcere  in 
Uomini  Grandi ,  e  ben  fatti  .  Nondimeno  i  fuoi  man¬ 
giari  non  eran  Erbe  ,  ma  di  graffo  ;  ed  i  Vecchj  con¬ 
tenti  del  fuo  brodo  nero  ffacevafi  queflo  per  infegna- 
mento  del  Brovvne  [a)  col  fangue  e  vifcere  della  Le-' 
pre  )  a’  Giovani  davan  le  carni .  {h) 

Se  riflettafi  poi  all’  ufo  ,  ed  alla  turba  de’  Parafiti 
appreflo  ^i  quefta  Nazione,  potraffi  facilmente  conchiu-, 
dere  ,  che  poche  Erbe  mangiavanfi  ne’  tempi  poftcrio- 
ri ,  mentre  quella  razza  di  Beftie  correva  dietro  a  tut- 
t’ altro  cibo  .  Diffi  ne’  tempi  pofleriori  :  conciofiachè  ne* 
tempi  più  rimoti,  per  infegnamento  d’ Ateneo  (V)  que¬ 
flo  fcreditato  nome  ,  non  davafi  già  a  quella  vile  ed 
obbrobriofa  canaglia  ;  ma  a  Maedrati  Amplilfimi ,  e  Coe- 
puloni  de’  Sacerdoti. 

Che  fe  poi  ne’  tempi  baffi  dato  aveflèro  maggior 
guado  agli  Orti  ,  che  ai  Macelli  ,  erano  fuperflue  le 
*  due  Prediche  che  fa  Plutarco  per  l’ allinenza  delle  Car¬ 
ni  .  Gli  argomenti  delle  quali  però  per  un  Medico  e 
Naturalilla  fono  di  quel  pelò  ,  che  farebbe  per  uno 
Storico  che  dir  volelfe  la  verità,  un’  Epitafìo,  o  un  E- 
logio  .  E  guai  certamente  agli  Uomini  fe  arrivalfero  a 

per- 
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pèrfuadere  !  Noi  che  fi  tenghiamo  la  prima  e  più  fe¬ 
lice  Creatura  della  Terra,  faremmo  ben  predò  in  quan¬ 
to  al  corpo  ,  r  ultima  e  la  'più  difgraziata  .  Qiiando 
non  ammazzalTimo ,  non  dirò  già 
'•  Orjty  Lupi  y  Leoni  y  'Aquile  y  Serpi  y 

ma  gli  animali  frugivori ,  ed  Erbivori  ;  mancherebbecl 
ben  predo  ogni  alimento:  e  fe  ammazzati  non  gli  man- 
giadlmo;  o  vivremmo  femore  in  mezzo  à  fetidi  cada¬ 
veri  ;  o  il  noftro  principal  impiego  dovrebbe  elfer  quel¬ 
lo  d’ abbruggiare ,  annegare  ,  o  feppellir  morti  .  Dice 
altrove  lo  dclTo  Plutarco  (a)  effcr  facile  chiarirli  da- 
^i  antichi  Sagrifìzj  ,  quanto  gli  Uomini  abborrilTcro 
non  Iblo  dal  cibo  ,  ma  dalla  morte  degli  animali  in¬ 
nocui  (  ne  egli  avea  letta  la  Storia  d’ Abelle  ;  nè  s  c- 
ran  fcoperte  al  fuo  tempo  nuove  razze  d’  Uomini  ,  e 
felvaggi ,  viventi  come  viveano  i  lor  primi  Autori  di 
carne,  e  di  Cuore  non  tanto  tenero)  Ma  che?  oppref- 
fi  dalla  moltitudine  di  quelli  ,  animandoli  ancora  il 
Delfico  Oracolo  a  difender  le  biade  ,  che  andavan  tut¬ 
te  perdute  ;  febben  con  animo  turbato  e  compafllone- 
vole  ,  furono  obbligati  a  darvi  dentro  .  Pitagora  ,  che 
ayea  tanta  compalTione  per  gli  animali  ,  con  tutta  la 
fua  fagacità  non  era  arrivato  a  conofcere  il  Siftema  in 
cui  vivea  ,  ne  lo  flato  di  necelTaria  fcamòievol  Guer¬ 
ra ,  in  cui  gli  animali  debbon  paifarfela  -  Mi  tornUmo 
a  noi  ,  e  conchiudiamo  :  fe  la  Pelle  d’Attene  fu  Fi¬ 
gliuola  del  mangiar  Carni  ,  e  fe  l’ allinenza  dal  vege¬ 
tabile  frefco  la  Pelle  produce;  l’antica  Grecia  del  ve¬ 
getabile  poco  amante  ,  dovea  elfer  fempre  appellata  ► 

Ma 

(<i)  T.  3.  MoraL  Symp.  S.  S, 
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Ma  non  potrei  anch’io  arvanzarc  un  mio  penfamen- 
toì  Che  ufaflcro  i  Greci  l’Erbe,  quanto  l’ufiamo  noi: 
E’  naturale ,  come  tra  noi  fuccede  ,  che  di  quefte  ufo 
maggior  ne  faceffero  gli  abitatori  della  Campagna ,  che 
quei  di  Città  .  Ora  nota  lo  fteffo  Tucidide  al  luogo 
allegato  ,  che  fece  maggior  ftrage  la  Pelle  in  que*,  che 
per  la  Guerra  dalle  Ville  dell’  Attica  in  Citta  ritira¬ 
rono  ,  che  negli  ordinarj  Tuoi  Cittadini  •  Dico  io  :  o 
che  quelli  dovean  meno  patire  per  aver  più  medicato 
il  langue  co*  fughi  Erbacei,  fe  fono  quelli  della  Pelle 
prefervativi ,  come  pretendefi  :  oppure  che  i  fughi  Er-n 
bacei  all’  imprefifion  maggiore  della  forza  pellilenziale 
dilpongono ,  le  chi  di  quelli  dovea  probabilmente  aver¬ 
ne  in  copia  maggiore  ufato  ,  patirono  più  di  quelli  ^ 
che  fecondo  le  apparenze  ne  aveano  meri  confumato . 
Ma  lo  Storico  Tucidide  una  migrior  ragione  adduce  ; 
cd  è  r  incommodo  e  llretto  abitare  de’  Campagnuolì  ; 
ne  la  mia  congettura  ha  luogo  ,  perchè  non  aveano  in 
collume  i  Greci  di  pafcerfi  d’  Erbe  .  Per  ciò  ,  quandi 
apprelTo  loro  di  mangiari  Erbolì  menzion  fi  ritrova  » 
va  fempre  in  compagnia  di  quelli  ,  o  frugalità  Filofo- 
fica  probabilmente  affettata  ,  o  fpilorceria  ,  oppur  il^ 
cherzo.  Così  il  Vecchio  Egione  apprelTo  di  Plauto  (a) 
febben  per  la  perdita  del  Figliuol  travagliato  ,  ad  Er- 
galilo  Parallto  ,  che  invitava^  a  cena  da  lui  ,  dice 
fcherzando,  che  la  fua  cena  era  terrellre:  terreftrif 
na  efty  multis  oUrìhuf  .  Dove  è  da  offervali  ,  che  avea 
prima  detto  :  a^'per  meus  viBus  fané  efl  :  fegno  infalli¬ 
bile  che  non  era  a’  Greci  aggradevole  nè  iifuale  un  si 


(«)  Gaftiv^  K 
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fatto  mangiare  ;  perchè  le  cofe  ufuali  ,  ne  rplacevoii 
ne  afprc  ci  Cono  .  Da  sì  fatte  cofe  voi  ben  vedete , 
che  non  fi  può  trar  confeguenza  ,  nemmeno  da  quelli 
che  propenfi  affatto,  ed  inclinati  foffero  per  la  contra¬ 
ria  opinione  . 

La  Plebe  Romana  sì,  che  ne’  tempi  antichiflìmi  u- 
fava  molto  1*  Erbofo  Vitto  :  fx  horto  Plebei  macellum , 
dice  Plinio  fa')  ciò  però  faceva ,  non  in  vifta  della  fa- 
iute  ,  ma  per  povertà  e  rifparmio ,  e  qualcun’  altro  per 
virtuofa  frugalità  .  Ma  come  al  paflb  dell’  Elèfantiafi 
temei  d’aver  la  memoria  pregiudicata  ;  così  a,  quello 
che  fon  per  trattare  ho  creduto  d’  aver  le  traveggole 
egli  occhi  .  Per  appoggiare  il  Vitto  Pitagorico  ad  una 
efiai  autorevole  Prottezione ,  fi  dice  che  i  Renani  fa- 
Ceffero  leggi  cibarie,  che  ’l  favorivano  ,  e  che  tali  fu- 
fono  la  Fannia  ,  e  la  Licinia  .  Io  ho  confultato  Ate¬ 
neo  fh)  Macrobio  (cj  e  Gellio  fJ)  ed  a*  miei  occhi  non 
comparifeono  già  cibarie ,  ma  fontuarie ,  c  fatte  a  fine 
di  por  freno  alle  fpefe  ,  ed  al  luffo,  che  andava  facen¬ 
do  progreffi  fempre  maggiori  .  Così  della  Fannia  Ma¬ 
crobio  :  £juf  ferundtff  duplex  fuit  caufa  .  Prima  &  potif- 
Jima  ,  ut  tmiverfa  Italia  ,  non  fola  Urhs  y  lege  fumptua- 
tia  teneretur  y  Itali  t  teflimantibur  Panni  am  legem  non  in 
fe  y  fed  in  folof  urbano f  civer  effe  confcriptam  .  Deinde  , 
ut  non  foli  qui  prandiay  coenafve  majore  fumptu  feciffent^ 
fed  etìam  qui  ad  eas  vocati  ejfent  ,  atque  omnino  intera 
fuijfent  y  poenif  legir  tenerentnr  .  Gelilo  poi  le  compren¬ 
de  lòtto  di  quello  Titolo .  De  vetere  parfmonia  ,  deque 

anti-  ’ 
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antiqui f  legihuf  fumptuariis  .  Per  far  vedere  che  penfa^ 
vafi  con  quefte  leggi  a  tutt’ altro,  che  alla  falute ,  fia 
bene  il  riferirle  quali  Gellio  ce  le  ha  lafciate  .  Erano 
Confoli  C  Fannio ,  e  M.  Valerio  Meffalla ,  quando  de¬ 
cretò  il  Senato  ,  che  i  Primi  Signori  della  Città  ,  i 
quali ,  come  fi  ha  da  Ovidio ,  per  capo  di  Religione , 
quod  hsns  mutarit  fedem  Berecynthia  {a)  nelle  Fello  del¬ 
la  Gran  Madre  de’  Dei  dette  Megalefìe  ,  a  vicenda 
trattavanfi  ;  giurar  doveffero  concepii/  verh's  di  non  à- 
doprar  in  niffuno  d.i  que’  Convitti  più  di  cento  lire  d’ 
'  argenteria ,  nè  Vin  Forefliero  ;  e  che  preter  oh/ ,  é’  far 
V imm  ,  non  ifpenderebbefi  più  che  centeno/  viceno/ 
icri/  .  Se  per  quella  fpefa  s’abbiano  ad  intendere  pic¬ 
cioli  fellerzi  ,  come  li  ha  luogo  a  congetturare  dallp 
ilelTo  Gellio ,  che  parlando  nello  flelTo  Capitolo  della 
Legge  di  Scilla,  della  Giulia,  e  d’un  altra  ,  cui  non 
fa ,  fe  Habilita  folfe  da  Augnilo  ,  oppur  da  Tiberio 
nelle  quali  la  fpefa  viene  efprelfa  co’  fellerzi  di  maf- 
colin  genere  ,  vale  a  dir  piccioli  :  oppur  ,  fe  s’abbia.- 
no  ad  intender  lire  ;  non  m’ arrifchio  a  determinarlo  .. 
Inclinerei  "piuttollo  ad  intender  lire  :  li  perchè  Mar 
crobio  dice  efprellàmente  ajfh/  centum  parlando  del¬ 
la  Fannia  ;  come  ancora  ,  perchè  Lucilio  Poeta  ,  e 
da  Macrobio,  e  da  Gellio  citato  ,  la  chiama  centuf- 
Jì/  .  Certamente  che  cento  e  venti  piccioli  fellerzi  e- 
rano  una  fpefa  molto  mefchina  per  comperar  il  Com¬ 
panatico  d’  un  Convitto  ,  rnifurandola  appunto  ,  non 
folo  fulle  nollrc  odierne  Idee  ,  ma  ancora  full’  idea 
di  que’  tempi .  Se  dice  il  vero  il  Padre  Garzia  di  Lon- 

degno 


{a)  Taflors  4, 
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dógnojn  una  fua  DilTertazione  regiftrata  nella  Gallerìa, 
di  Minerva  {a)  valeva  un  picciol  fefterziotre  foldi  del¬ 
la  noftra  Viniziana\  moneta  :  ficchè  aveano  dicìotto  li¬ 
re  da  fpendere ,  colle  quali,  o  pefee  ,  o  carne  compe¬ 
rar  lì  dovea  .  Dopo  di  quello  decreto  promulgolTi  la 
Legge  Fannia  ,  che  Habilifce  la  quantità  della  fpefa 
pei  giorni  folenni  ,  e  non  folenni  ancora ,  ma  non  pre- 
fcrive  la  qualità  de*  cibi  .  La  Licinia  poi  ,  che  pre- 
fcrive  la  Ipefa  pei  giorni  di  nozze  eziandio  ,  decretò 
carnis  arìàte  ,  Ó*  falfamentì  certa  pondera  in  jlngulos 
dies  .  Quindi  chiaro  apparifee  ,  che  aveano  in  villa  la 
fpefa  ,  ’C  non  la  falute  ;  avvegnaché  più  tollo  d’  una 
Habilita  mifura  di  carni  fecche  ,  e  falumi  ,  propollo, 
certamente  c  fermato  avrebbono  un  pelo  di  carni  fre-u 
fche  meno  infalubri  .  A  quello  line  fenza  dubbio  ten¬ 
deva  ancora  la  Legge  Emilia  ,  febben  llabilita  non  ve- 
nilTe  da  quella  la  fpefa  delle  Cene  ,  ma  cihorum  genus 
&  modus  ;  altrimente  molto  male  avrebbela  confufa 
Gellio  con  molte  altre  tutte  fontuarie  .  Apparifee  dal 
detto  altresì  ,  che  quelle  Leggi  non  favorifeono  il  Pi¬ 
tagorico  Vitto  ,  e  che  da  quelle  tutt’  altro  congettu¬ 
rarli  puotc,  che  quello  ingegnofamentc  penfa  il  Chia- 
rilTimo  Autore  :  cioè  ,  che  perfuall  i  Romani  della 
bontà  fuperiore  del  Vitto  vegetabile  ;  oltre  i  privati 
efempj  di  elfo  in  molti  de’  loro  Grandi  (  ma  fu  ciò 
cfa minar  develi  il  tempo  ,  c  le  mire  )  volelTero  ancora 
Habilirlo  colle  lor  Leggi . 

Amico  Caridimo  ,  io  ho  fatto  le  mie  parti  ,  ed  il 
mio  impegno  adempiuto;  Jfla  adclTo  a  voi  il  fare  le  vo- 

M  •  '  ll^e  ! 

(  4  )  Volum.  1, 


Riflefftont  fui  Vitto  Pitagorico, 

flrc  .  In  tanto  ,  finché  a  yoftro  bell’  a^io  poffiate  far¬ 
le,  difcendercte  meco  ad  una  giuda  confiderazìone  .  Se 
il  Dottiamo  Signor  Cocchi  con  tant’  efito,  «  così  beh 
lamente  ha  faputo  maneggiare  un  argomento ,  che  do. 
po  le  cofe  da  me  dette  ,  fembrar  puote  non  affatto 
felice  ;  e  che  non  dovremmo  afpettare  da  lui  ,  quan* 
do  il  fuo  ingegno ,  il  fuo  faper ,  la  fua  penna  fur  una 
più  vantaggiofa  materia  fi  adoperaffcro  ?  Addio, 


NOI  RIFORMATORI 

dello  studio  di  PADOVA, 

4  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Ap- 
A  provatone  del  P.  Fra  Paolo  Tmmafo  Mam  eli 
Inquifitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Venera  nel  Li¬ 
bro  intitolato  •.  Rifleffionrful  Vitto 

una  Lettera  da  Giufeppe  Pujati  primo  Medico  d‘  FeltH, 
TsTootf.  Jacopo  Òdoardi-Feltrefe  MS.  non  v  effer  cos 
alcuni  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per 
Attèftato  del  Segretario  Noftro;  niente  contro  Principi, 
K  i  ^^nftnmi  concediamo  Licenza  a  D.  OdoardoFo. 
a/iwTstampatoT  di  Feltre  ,  che  poffa  effere  ftampato, 
Servando  gli  ordini  in  materia  di  Smmpe  ,  c  prefentan- 
do  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  enezia  , 

e  di  Padova. 

Dat.  li  ij.  Luglio  i7S*- 


(  Z.  Alrife  Mocenigo  zo.  Rif. 
(  Zuane,  Querini  Pr.  Rifi 

( 


Regiftrato  in  Libro  a  Carte  g-  al  Nm»- 

Michiel  Angelo  Marino  Segr. 
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